«Liburna» e «Planum Portus» 

Ricerche sul territorio livornese 

nel Medioevo fino all’inizio del XIV secolo 
I - L'ospedale di san Ranieri 

«pro usu et hospitalitate pauperum» 


Una ricerca sistematica delle fonti archivistiche 
medievali riguardanti lo sviluppo urbanistico di Li- 
vorno non è finora stata affrontata; pertanto chi vo- 
glia conoscere l'argomento deve consultare le colos- 
sali opere di Giovanni Targioni Tozzetti e di Ema- 
nuele Repetti (1). Questi autori avevano un oriz- 
zonte più vasto del nostro e ciononostante han sa- 
puto approfondire notevolmente la loro ricerca ar- 
chivistica e geografica sul tema specifico di Li- 
vorno. 

Successivamente Pietro Vigo, in più lavori, am- 
pliò la documentazione disponibile, specie per i se- 
coli XIV e successivi (2). 

Di recente Matilde Tirelli Carli ha pubblicato due 
articoli sui romitori del territorio livornese nei seco- 
li XIII e XIV, corredati dall’edizione di alcune per- 
gamene dell’epoca (3). 

E’ nostra intenzione riferire su vari aspetti del 
territorio livornese fino ai primi anni del 1300, ba- 
sandoci su un ampio numero di documenti tratti 
principalmente dagli archivi pisani, cominciando, 
in questo articolo, dalle prime vicende dell’ospedale 
detto di san Ranieri, noto a partire dal 1279. 

Di esso parlano molti autori, confondendo però 
le date e la sua collocazione e confondendo anche 
questa istituzione con una posteriore sorta nel XIV 
secolo, intitolata a sant'Antonio (4). 

Il 22 agosto 1279 Volpe, figlia del fu Caccialoste 
e moglie di Iacopo Salmuli, «pro remedio anime sue 
et etiam pro salute animarum suarum parentum» 
donò al convento dei frati domenicani predicatori 
di santa Caterina di Pisa, allora ordine con spiccati 
interessi ospitalieri, un edificio adibito a ospedale e 
il terreno su cui sorgeva, perchè fosse destinato a 
ospitare i poveri. Volpe riservò per sé e per i propri 
successori il diritto di patronato e l’onore formale di 
ricevere dai monaci due agnelli l’anno nel periodo 
pasquale (5). 

Non sappiamo gran che di Volpe, che risulta 
morta prima del 30 giugno 1283. Aveva un fratello, 
Guido di Caccialoste, che abitava a Pisa nella par- 
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rocchia dei santi Cosimo e Damiano (6). Suo marito 
lacopo apparteneva alla famiglia Salmuli, una fami- 
glia popolare pisana abbastanza nota, di mercanti, 
che aveva la residenza principale a Pisa nel quar- 
tiere di Kinzica, nella parrocchia di santa Cristina, 
ma con beni e interessi anche a Livorno (7). La fa- 
miglia Salmuli nel XIII secolo possedeva anche un 
altro ospedale in Pisa, in Kinzica, che era detto ap- 
punto «de Sarmulis» o anche di san Pietro. Questo 
ospedale è noto sino al 1400 (8). 

L'edificio oggetto di questa donazione non era 
nato come ospedale, ma era una delle case di Volpe, 
da lei adibita a ospedale. Il pezzo di terra in questio- 
ne era adiacente al Rio Mulinaio e alla strada che da 
Livorno andava a Porto Pisano. Poichè è specifica- 
to nel testo che questa strada attraversava la foce 
del rio, se ne ricava che il pezzo di terra era proprio 
alla foce di questo corso d’acqua, mentre subito al 
di là della strada stava il mare. 

Per l’ubicazione del rio Mulinaio ci rifacciamo al- 
lo studio di Renzo Mazzanti, il quale lo pone tra il 
rio Riseccoli e l’antica città di Livorno. Dai disegni 
allegati al predetto lavoro, si può dedurre che la fo- 
ce di questo rio fosse all'incirca tra piazza Garibaldi 
e il Pontino (9). Quindi torna bene pensare che la 
strada per Porto Pisano passasse lungo la direttrice 
di via Garibaldi, che è sempre stata la via per Pisa, 
sino ad epoca recente. 

La strada da Livorno per Porto Pisano si con- 
tinuava poi con quella per Pisa, passando per San 
Piero a Grado. Il rio Mulinaio era uno dei tanti 
corsi d’acqua che doveva attraversare chi percorre- 
va questa strada, e in questo periodo era l’unico che 
non aveva ponte. Dalla formula usata per descrive- 
re il posto, sembra di capire che l'ospedale fosse si- 
tuato lungo la sua sponda sinistra, cioè dalla parte 
di Livorno. 

Superata a guado la foce del rio Mulinaio, la stra- 
da passava sopra i ponti del Riseccoli e del Cigna, 
detti «ponti di Porto Pisano» (10), poi sul ponte dell’ 
Ugione (11) e infine sul «grandissimo» ponte di 
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Stagno (12). 

Riprendiamo ora a narrare le vicende dell’ospe- 
dale. Il 30 giugno 1283 il rappresentante dei frati 
del convento di santa Caterina ne prese possesso 
entrandovi fisicamente (13). Il 23 gennaio 1286 l’ar- 
civescovo pisano Ruggieri, da Roma, confermò la 
CS i ed il possesso che ne avevano preso i fra- 
ti (14). î 

Il 16 giugno 1292 Iacopo Salmuli, figlio del fu 
Venuto e vedovo di Volpe, agendo a nome dei suoi 
figli Giovanni detto Vanni e Lando, i quali avevano 
ereditato dalla madre il patronato dell’ospedale, do- 
nò tutti i diritti relativi a questo patronato al notaio 
Marino di Livorno, figlio del fu Ranieri di Barone 
(15). 

Nel testo non è specificato il motivo di questa do- 
nazione; si può supporre che Marino abbia in realtà 
comprato i diritti di patronato, ma che si sia preferi- 
to fare passare l’acquisto come un dono, dato che 
riguardava un istituto religioso. In quest'occasione, 
per la prima volta, compare il nome dell’ospedale 
dei poveri di Livorno, che è detto di san Ranieri. Da 
allora in poi questo nome sarà ripetuto quasi sem- 
pre ogni volta che si parla dell’ospedale. Il giorno 
successivo a questa donazione il priore del con- 
vento di santa Caterina, con il consenso del capito- 
Lp “Si Marino a rettore dell’ospedale di Livorno 

16). 

La funzione del rettore consisteva nell’ammini- 
strare il patrimonio dell’ospedale. Egli aveva alle 
sue dipendenze i conversi e i servitori («familiares»), 
che vivevano nell’ospedale e si dedicavano alla cura 
degli ospiti. Una volta nominato, il rettore non po- 
teva svolgere altre funzioni pubbliche o religiose e, 
se ne aveva in precedenza, doveva lasciarle. 

Abbiamo notizia poi che 1’8 luglio 1293 era in 
corso la costruzione di una chiesa annessa all’ospe- 
dale, dedicata a san Ranieri (17). 

Frattanto era iniziata una serie di donazioni di 
terre e case fatte da varie persone a questo ospedale, 
delle quali la prima nota risale al 22 agosto 1292 
(18). 

Il notaio Marino, cui andò il rettorato dell’ospe- 
dale, era un abitante di Livorno, di famiglia popola- 
re. Sia suo padre, Ranieri, che suo nonno, Barone, 
ed anche il bisnonno, Rustichello, risultano livorne- 
si; un figlio di Marino, Barone, svolse in questa città 
la professione di notaio (19). 

Ci rimangono soltanto due documenti rogati da 
Marino (20). Altre sessantasei pergamene riguarda- 
no le sue attività private e la sua funzione di rettore. 
Evidentemente egli, per gli obblighi della sua cari- 
ca, aveva dovuto abbandonare la professione di no- 
taio. Infatti gli atti stilati da Marino sono precedenti 
alla data di effettivo inizio di quella carica. Su tale 
data sono da fare alcune precisazioni. Come già det- 
to, la nomina giuridica gli fu conferita il 17 giugno 
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1292; in quell’occasione furono revocati eventuali 
rettori precedentemente eletti. Sappiamo però che 
anche posteriormente a quella data altri ammini- 
stravano l’ospedale: il 26 agosto 1293 Simone da 
Firenze, «hospitalarius» di san Ranieri di Livorno, 
acquistò un pezzo di terra a nome dell’ospedale stes- 
so (21); il 10 luglio 1294 il frate domenicano di 
santa Caterina, Ranieri Maturo, venne rimosso dal- 
la carica di «sindicus» dell’ospedale per lasciare il 
posto a Marino (22). 

La prima volta in cui Marino risulta effettiva- 
mente svolgere la funzione di rettore è il 4 febbraio 
1295 (23). Evidentemente nel triennio di intervallo 
queste cariche si erano accavallate, creando con- 
fusione e forse anche contraddizioni. 

Il 7 luglio 1293 Marino donò al convento di 
santa Caterina il patronato ricevuto dai Salmuli, al- 
cuni pezzi di terra in Livorno, 225 lire che doveva 
riscuotere per crediti che vantava nei confronti dei 
rappresentanti del comune di Livorno (24), la sua 
quota di capitale investito in una nave chiamata 
«Scarani» e la sua quota del guadagno ne! viaggio 
di questa nave a Piombino e «contra inimicos pisani 
comunis» (25). 


Quest'ultimo avvenimento ci dà l'opportunità di 
avanzare un'ipotesi che chiarisca il perchè degli av- 
venimenti precedenti e, soprattutto, perchè Marino 
sia entrato in questa carica. Infatti può essere stata 
la promessa di questa grossa donazione a convince- 
re i domenicani ad eleggere Marino rettore dell’ 
ospedale di Livorno; però sembra che i frati abbia- 
no aspettato di ricevere effettivamente la donazione 
e poi di riscuotere i crediti passati loro da Marino, 
prima di insediarlo definitivamente nella carica. 

Il rettorato gli era stato affidato a vita, con la 
clausola che non potesse essere revocato per nessun 
motivo; ma nonostante ciò egli rimase in questo uf- 
ficio solo fino al 1316 (26). Infatti il 7 dicembre 
1317 frate Oliviero Maschione, rettore dell’ospedale 
di Livorno, rinunciò a questa seconda carica, e ven- 
ne eletto al suo posto frate Vanni del fu Iacopo da 
Firenze (27). Anche precedentemente, per un perio- 
do indeterminato, Marino si era allontanato dalla 
carica; risulta infatti che nel marzo del 1301 al suo 
posto svolgeva le funzioni di rappresentante dell’ 
ospedale frate Ugo degli Ubertini, dell’ordine dei 
predicatori (28). Forse egli si trovava a Bari in qua- 
lità di «giustiziere» per conto del re di Napoli Carlo 
II lo Zoppo (29). Non siamo del tutto sicuri che il 
Marino di Pisa «giustiziere» fosse proprio il Nostro, 
anche perché i registri angioini originali sono anda- 
ti distrutti durante l’ultima guerra. Anche all’inizio 
del 1315 rettore dell’ospedale di Livorno risulta un’ 
altra persona, Corrado da Alessandria del fu Ge- 
rardo (30). 

Marino il 25 maggio 1300 era stato eletto anche 


rettore dell’ospedale di santa Caterina di Pisa (31). 
Egli tenne questa carica almeno fino al 14 marzo 
1314, quando, per tasse imposte dal comune ai due 
ospedali, in quanto istituti religiosi, pagò lire 25 nel- 
le mani di Betto Papa, ufficiale esattore (32). 

Visse almeno fino al 24 gennaio 1320, con- 
tinuando a riscuotere i due agnelli annui. Di sicuro 
era già morto il 27 aprile 1327, quando in un docu- 
mento si fanno i nomi dei suoi due figli, Barone e 
Tommaso (33). 

Durante l’esercizio della sua carica, egli per ben 
due volte mise sotto processo e fece condannare a 
multe inservienti dell’ospedale di Livorno, accu- 
sandoli di sottrazione di masserizie (34). 

Il duplice incarico di rettore non ostacolò lo 
svolgimento dei suoi affari privati. Egli aveva un 
notevole capitale da impiegare e durante la sua vita 
numerosi sono stati gli acquisti di terre e case in Li- 
vorno e anche in Pisa (35). Inoltre egli risulta aver 
più volte prestato denari a «mutuo» (36). Questo ca- 
pitale gli derivava anche dalla famiglia che, negli 
anni precedenti, sembrava già essere in ascesa eco- 
nomica, con numerose compere di immobili in li- 
vorno (37). 

Abbiamo il sospetto che egli mischiasse gli affari 
privati con quelli inerenti alla sua carica; infatti, 
una volta, si fece dare dal priore dei domenicani il 
permesso di vendere una casa in Pisa, di proprietà 
dell’ospedale di Livorno e che, in quanto tale, per 
regola era inalienabile, con la motivazione di dover 
acquistare con il ricavato le suppellettili per i letti; 
ma, subito dopo, egli stesso riacquistò quella casa 
dal compratore, a titolo privato (38). Inoltre, uno 
degli inservienti condannato per furto su denuncia 
di Marino era stato, in passato, in società con lui in 
un “sntia di allevamento di maiali in Garfagnana 
(39). 

Anche nella vita privata Marino curava più di 
tutto l’interesse economico, anche a discapito dei le- 
gami familiari. Infatti, la prima volta in cui il nome 
di Marino compare nelle pergamene, il 4 dicembre 
1281, era in corso una lite giudiziaria intentatagli 
dalla sorella Frediana, cui aveva rifiutato di pagare 
la dote dovuta per permetterle il matrimonio. I giu- 
dici di Pisa assegnarono la dote a Frediana, ordi- 
nando di dichiarare «bandito» Marino, in quanto 
debitore insolvente. L'8 agosto 1281 venne fatto il 
pignoramento di metà della casa con i beni con- 
tenuti (40). In un secondo tempo i due fratelli si 
riconciliarono e, quando Frediana rimase vedova, 
egli ne curò gli interessi (41). 

In un periodo imprecisato egli, come risulta in 
un atto del 4 agosto 1310, era diventato oltre che 
«hospitalarius de Liburna» anche «oblatus sante 
Caterine de Pisis» (42). Non sappiamo se questa 
ulteriore qualifica sia stata acquisita contemporane- 
amente alla carica di rettore di santa Caterina né 


che cosa o quanta parte dei suoi beni Marino abbia 
donato, in quanto l’oblazione a favore di un ente ec- 
clesiastico comportava sempre una donazione, di 
regola di tutti i beni, dei quali l’oblato continuava, 
vita natural durante, a godere l’usufrutto. Con- 
tinuava pure ad essere sposato (tra l’altro Marino 
ebbe due mogli) e a vivere nel secolo. 

La veste di oblato lo collocava tra le persone g0- 
denti di dignità ecclesiastica; e quindi lo privilegiava 
rispetto ai laici in tutte le controversie, cosa allora 
abbastanza frequente, nelle quali poteva trovarsi in- 
vischiato, sottraendolo alla giurisdizione comune. 
Marino sicuramente approfittò di questa doppia ve- 
ste: nell’atto sopracitato, per esempio, rifiutò di con- 
venire al giudizio civile, intentatogli da Gaddo del 
fu Iacopo Mattaione dei Duodi, per il contestato 
possesso di un pezzo di terra con casa a Pisa, nella 
zona di san Paolo a Ripa d’Arno. I giudici gli diede- 
ro ragione, in quanto egli era considerato persona 
ecclesiastica, e rinviarono gli atti al tribunale eccle- 
siastico. 

Nel gennaio-febbraio 1317 egli intentò un pro- 
cesso per usura davanti alla corte ecclesiastica dell’ 
arcivescovo di Pisa, che delegò il pievano di Li- 
vorno, contro tre ebrei di origine romana, divenuti 
cittadini pisani (43). Costoro il 21 aprile 1312 ave- 
vano prestato del denaro a un livornese, Colo di 
Cornetano: in tale operazione Marino era stato «fi- 
deiussor» per Colo (44). Non avendo Colo onorato 
il prestito, gli ebrei si erano impossessati di diversi 
suoi beni immobili posti in Livorno (45). Marino al- 
lora intervenne, saldando il debito. La cifra scritta 
nell’atto di prestito era di 100 fiorini d’oro; però i 
creditori gli abbonarono 14 fiorini; l’arcivescovo di 
Pisa, non si sa a quale titolo interessato alla vi- 
cenda, pagò altri 14 fiorini e il debito residuo lo pa- 
gò Marino (46). 

Ci è ignoto perchè, a distanza di due anni dal pa- 
gamento, Marino si decise a questo processo. Egli 
nell’accusa riferì che il capitale effettivamente pre- 
stato era di 50 fiorini, tutto il resto era interesse, ov- 
vero «usura». Siccome i principali interessati non si 
presentarono al processo, e altri ebrei, intervenuti 
per difenderli, rifiutarono di accettare legalmente la 
causa, il processo si concluse con l’ordine di restitu- 
zione di 36 fiorini di «usura». E siccome un altro pi- 
sano, Neri del fu Rosselmino Malcondime, confes- 
sò di aver ottenuto anch’egli un prestito a «usura» 
dagli stessi ebrei, il rappresentante dell’arcivescovo 
ordinò che da questo prestito fossero detratti 36 fio- 
rini d’oro da restituirsi a Marino. 

La funzione originaria dell'ospedale di san Ra- 
nieri, secondo le intenzioni della donatrice, doveva 
essere quella di ospitare e soccorrere i poveri, sia lo- 
cali che di passaggio. La sua posizione presso il gua- 
do di un fiume, conferma quest’ultimo scopo. 
Quando divenne proprietà del convento di santa 
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Caterina, il suo compito primario divenne l’ospitare 
i frati del convento e altri religiosi (supponiamo 
quando si trovassero in viaggio per le loro attività 
spirituali) e, solo in secondo luogo, i poveri. Si do- 
veva mantenere con i proventi dei beni in suo pos- 
sesso che, come già detto, erano di norma inaliena- 
bili, ma potevano essere dati in affitto o lavorati da 
braccianti (47). Da queste entrate si doveva ricavare 
il denaro, oltre che per le spese di gestione, anche 
per gli stipendi dei dipendenti e il dignitoso man- 
tenimento del rettore. 

Non sappiamo esattamente quanti posti-letto 
avesse questo ospedale; ma possiamo arguire che 
non potevano essere molti, dato che era situato in 
una semplice casa di abitazione. Inoltre possiamo 
farcene un’idea più precisa ricordando che nel 1310 
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APPENDICE 
1. CARTULA DONATIONS 


Archivio di santa Caterina di Pisa, Diplomatico, 
Fondo C, 19, 1280 agosto 22 st. pis. (1279 st. com.). 

Regesto: 

Volpe figlia del fu Caccialoste dona al convento di 
santa Caterina di Pisa un ospedale posto in Livorno con 
una casa annessa ed il relativo terreno. Cede inoltre al 
capitolo del convento il diritto di eleggere il rettore di 
quest’ospedale per il soccorso dei poveri, si riserva il tito- 
lo di patrona e richiede il pagamento annuo di due agnel- 
li. 

Osservazioni: 

Pergamena di forma trapezoidale di cm 66x18x20. 
Qualche rosura nel magine sinistro ed alcune macchie. 
Scrittura minuscola notarile. Stile dell’incarnazione, se- 
condo il computo pisano. Il documento è incollato su fo- 
glio. Trascritto in Paesani, op. cit., pp. 304 - 309. 


(S) In eterni Dei nomine. Amen. Ex hoc publico in- 
strumento sit omnibus manifestum quod domina Vulpis, 
uxor lacobi Salmuli et filia quondam Caccialostis, pro 
remedio anime sue et etiam pro salute animarum sua- 
rum parentum, donavit, dedit, cessit, concessit adque 
mandavit fratri Hubaldo de Peccioli, suppriori fratrum 
predicatorum de sancta Caterina de Pisis, recipienti pro 
ipsis fratribus et conventu ipsorum fratrum de Pisis, ho- 
spitale positum et situm in Liburna cum petio terre super 
quo edificatum est ipsum hospitale, cum domo ipsius 
hospitalis que ibi est pro hospitalitate et usu pauperum et 
cum alia domo adiunta ipsi hospitali, que est iuxta ipsum 
hospitale immediate et cum terra ortali, tantum que est 
post ipsas domos, et cum fructibus et arboribus super se, 
quatenus ipsa terra ortalis est et adiacet et pertinet dictis 
domibus et non ultra. Quod petium terre cum dicto ho- 
spitali, ut dictum est, tenet unum caput in via publica per 
quam itur de Liburna ad Portum Pisanum per faucem ri- 
vi Mulinarii, aliud caput in terra domini Uguiccionis de 
Balneo, latus unum in terra Vannis Ruberti Liburnensis 
et partim in terra Francisci de Mezo et heredum Bo- 
naiunte notarii, aliud latus in predicto rivo Mulinario et 
si qui alii sunt confines. Quod hospitale fuit suprascripti 
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Caccialostis, olim patris ipsius domine Vulpis, et quod ei 
remansit ex successione dicti eius patris. Insuper omnia 
iura et nomina et omnes actiones et ractiones utiles et 
directas, reales et personales et mixtas, inde eidem domi- 
ne Vulpi quoquomodo vel iure competentes et com- 
petentia, ipsa domina Vulpis suprascripto suppriori reci- 
pienti, ut dictum est, donavit, dedit, cessit, concessit et 
mandavit, volens transferre et transferens omne domi- 
nium et ius suum quod inde habet et ei competit im 
predictos fratres predicatores et eorum conventum pisa- 
num, ut ipsi fratres et conventus inde agant et expe- 
riantur et excipiant contra omnem personam et locum, 
pro hospitalitate silicet et usu pauperum, ita quod sit de 
cetero et esse debeat semper et in perpetuum ipsum ho- 
spitale, sicut superius desingnatum est, in cura et pote- 
state et gubernatione et dominio ipsorum fratrum et eo- 
rum conventus de Pisis, pro hospitalitate et usu paupe- 
rum. Et precepit et licentiam et potestatem dedit eidem 
suppriori, recipienti pro predictis fratribus et eorum con- 
ventu de Pisis, intrandi inde sua autoritate predictis fra- 
tribus et conventu eorum de Pisis im possessionem et te- 
nere et quasi, pro hospitalitate et usu pauperum, ut 
predictum est. Quod hospitale cum dicta domo hospitali- 
tatis ipsius et cum dicta terra ortali et cum iuribus et no- 
minibus ipsius rei donate et tradite, ut dictum est, eadem 
domina Vulpis, pro dictis fratribus et conventu ipsorum 
fratrum de Pisis, constituit se possidere et quasi, dans et 
concedens eidem suppriori, per hec scripta publica reci- 
pienti ut dictum est, plenam bailiam et liberam potesta- 
tem adque mandatum inrevocabile predictum hospitale 
deinceps, sicut superius confinatum et desingnatum est, 
pro hospitalitate et usu pauperum, gubernandi, con- 
servandi, imperandi, locandi et dislocandi et rettorem et 
hospitalarium sive custodem ibi eligendi, ponendi, mit- 
tendi et removendi quotiens et sicut ipsis fratribus et 
conventui videbitur melius pro hospitalitate et usu pau- 
perum semper et im perpetuum ut superius dictum est. 
Et hoc autem fuit in predictis inter dictam dominam 
Vulpem ex una parte et suprascriptum suppriorem pro 
dictis fratribus et conventu ex altera et expressim dictum 
et ordinatum ex patto inter eos adiecto, quod predicti fra- 
tres et conventus de Pisis vel alia persona pro eis nullo 
tempore possint inde de ipso hospitali aut de ullis iuribus 
vel bonis ipsius hospitalis aliquam vendittionem vel alie- 
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nattionem facere alicui persone vel loco, set semper et 
im perpetuum sit et esse debeat sub eorundem fratrum et 
conventus gubernattione et cura et potestate et dominio 
adque conservattione, pro hospitalitate et usu pauperum 
sicut superius est expressum. Et si contra predicta vel ali- 
quid predictorum fieret predictos fratres et conventum 
vel aliam personam pro eis ex tunc ipsum hospitale cum 
predictis iuribus et bonis suis revertatur ad heredes ip- 
sius domine Vulpis et si qua vendittio vel alienattio inde 
facta esset a dictis fratribus et conventu vel ab alia per- 
sona pro eis non valeat nec teneat, set ipso iure sit cassa 
et irrita et penitus evanescat ex patto inter se ut dictum 
est habito et convento. Insuper dicta domina Vulpis et 
suprascriptus supprior pro dictis fratribus et conventu ad 
petitiones et ex voluntate eiusdem domine Vulpis, que 
suis heredibus et proheredibus reservare voluit et re- 
servavit im predictis quod quicunque fuerit rettor et ho- 
spitalarius sive custos dicti hospitalis pro tempore tenea- 
tur et debeat dare et reddere post mortem ipsius domine 
Vulpis heredibus et proheredibus eiusdem domine 
Vulpis im perpetuum, singulo anno im pascate seu vigi- 
lia pascatis resurressionis domini nostri Yhesu Christi 
duos bonos angnos. Et taliter Bonaiuntam de Rivalto no- 
tarium scribere rogaverunt. Actum Pisis, in ecclesia 
sancte Caterine fratrum predicatorum, presentibus Ric- 
como hospitalario hospitalis sante Caterine, filio 
quondam Albertini et Bonaiuto ortulano quondam Ale- 
xandri et Pandulfino item ortulano ipsorum fratrum 
quondam Bartholomei de Vico Pisano, testibus rogatis 
ad hec, dominice incarnationis anno millesimo ducen- 
tesimo octuagesimo, indictione septima, undecimo Ka- 
lendas septembris. 

(S) Ego Bonaiunta quondam Rossi notarii de sancto 
pietro Vallis Here, imperialis aule notarius, hanc cartam 
a suprascripto Bonaiunta de Rivalto notario rogatam, 
eius sceda a me visa et letta, sua parabola et mandato, ut 
in eius actis inveni, ita scripsi et firmavi. 


2. CARTULA POSSESSIONIS 


Archivio di santa Caterina di Pisa, Diplomatico, 
Fondo C, 20, 1284 giugno 30 st. pis. (1283 st. com.). 

Regesto: 

Fra’ Ranieri Maturo, dell’ordine dei frati predicatori, 
procuratore del convento di santa Caterina, prende pos- 
sesso dell'ospedale posto in Livorno. 

Osservazioni: 

Pergamena di forma trapezoidale di cm 46x14x13,5, 
con qualche rosura sul margine destro. Scrittura minu- 
scola notarile. Stile dell'incarnazione, secondo il com- 
puto pisano. Il documento è incollato su foglio. Trascrit- 
to in Paesani, op. cit., pp. 325-327. 


(S) In eterni Dei nomine. Amen. Ex hoc publico in- 
strumento sit omnibus manifestum quod frater Raine- 
rius Maturus de ordine fratrum predicatorum, sindicus 
et procurator conventus fratrum predicatorum sancte 
Katerine de Pisis, constitutus ad infrascripta ab ipsis fra- 
tribus et conventu, ut in carta ipsius sindicatus et procu- 
rationis rogata ab Alberto notario de Musiliano sub anno 
domini millesimo ducentesimo octuagesimo quarto, 
indictione undecima, sexto Kalendas iulii, sindicatus et 
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procuratorio nomine pro ipsis fratribus et conventu, sua 
propria pro dictis fratribus et conventu et ipsorum fra- 
trum et conventus auctoritate, coram Alberto notario et 
testibus infrascriptis accepit et apprehendit corporalem 
possessionem et tenutam hospitalis et in hospitali et de 
hospitali positi sive posito Liburne, cum petio terre super 
quo hedificatum est ipsum hospitale cum domo ipsius 
hospitalis que ibi est pro hospitalitate et usu pauperum et 
cum alia domo adiuncta ipsi hospitali, que est iuxta ip- 
sum hospitale immediate et cum terra ortali tantum que 
est iuxta ipsum hospitale cum fructibus et [ar]boribus su- 
per se, quatenus ipsa terra ortalis est et adiacet et pertinet 
dictis domibus et non ultra. Quod petium terre cum dicto 
hospitali, ut dictum est, tenet unum caput in via publica 
per quam itur de Liburna ad Portum Pisanum per fau- 
cem rivi Molinarii, aliud caput in terra que fuit domini 
Uguiccionis de Balneo, latus unum in terra Vannis Ru- 
berti Liburnensis et partim in terra Francisci de Mezo et 
heredum Bonaiuncte notarii, aliud in predicto rivo Moli- 
narii. Et si qui alii sunt confines donati sive donato et do- 
nationis causa dati et concessi, sive dato et concesso fra- 
tri Hubaldo suppriori tunc predicti conventus, recipienti 
pro dictis fratribus et conventu ipsorum fratrum predica- 
torum de Pisis a domina Vulpe, olim uxore Iacobi 
Salmuli et filia quondam Caccialostis pro remedio anime 
sue suorumque parentum, per cartam rogatam a 
Bonaiuncta de Rivalto notario et firmatam a Bonaiuncta 
quondam Rossli] notario de sancto Petro Vallis Here, 
contra omnem personam et locum se opponere vo- 
lentem ex forma dicte carte donationis et quocunque alio 
modo. Data et apprehensa est hec possessio, ut dictum 
est, a suprascripto fratre Rainerio, sindico et procurato- 
re, sindicatus et procuratorio nomine, ut dictum est, 
presentibus Henrico quondam Sigerii de Campora et Io- 
hanne Pelliccia quondam Periccioli Pelliccie, testibus ad 
hec rogatis, dominice incarnationis anno millesimo 
ducentesimo octuagesimo quarto, indictione undecima, 
pridie Kalendas iulii. 

(S) Ego Benenatus filius Bernardi notarii de R[elthano, 
imperialis aule notarius, hanc teneris et possessionis car- 
tam a suprascripto Alberto notario de Musiliano roga- 
tam, eius sceda a me visa et lecta, sua quoque parabola et 
mandato scripsi et firmavi. 


3. CARTULA DONATIONIS 


Archivio di Stato di Pisa, Diplomatico Primaziale, 
1293 giugno 16 st. pis. (1292 st. com.); 1295 maggio 7 st. 
pis. (1294 st. com.). 

Regesto: 

Iacopo Salmuli, a nome dei suoi figli Vanni e Lando, 
dona al notaio Marino di Livorno tutti i diritti di patro- 
nato sull’ospedale dei poveri di Livorno. 

Osservazioni: 

Pergamena di forma trapezoidale di cm 57x28x27, in 
cattivo stato di conservazione con lacerazioni sui margini 
laterali. Scrittura minuscola notarile. Stile dell’incarna- 
zione, secondo il computo pisano. 


(S) In nomine Domini. Amen. Ex hoc publico instru- 
mento sit omnibus manifestum quod Iacobus Salmuli de 
cappella sancte Marfie Magdalene del Kinthica, filius 


condam Venuti Salmuli, legiptimus administrator Io- 
hannis dicti Vannis et Landi germanorum filiorum suo- 
rum et filiorum condam et herledum domine Vullpis, 
olim matris eorum filie condam Caccialostis, legiptimo 
administratorio nomine pro eis, pure et libere et irrevo- 
cabiliter inter vivos, ita quod... ingratitudinis causa vel 
alia revocari possit, pro hospitalitate et usu pauperum 
donavit et quasi tradidit, cedit, cessit, concessit... et 
transtulit Marino notario de Liburna condam Rainerii 
Baronis omnia iura omnesque actiones et ractiones tam 
utiles [quam directas, rea] les, personales et mixtas et ho- 
nores et patronatum, que, quas, quos et quem legiptimo 
administratorio nomine pro dictis filiis... sui habent seu 
habere possent et sibi conpetunt et conpetere possent 
quoquo modo et iure in hospitali posito et sito in Li- 
burfna cum petio terre] super quo hedificatum est ipsum 
hospitale et domo ipsius hospitalis, que est ibi pro hospi- 
talitate et usu pauperum, et in alia [domo adiuncta ipsi] 
hospitali, que est iuxta ipsum hospitale inmediate, et in 
terra ortali tantum que est post ipsas domos cum fruc- 
tibus et arb [oribus super se, quatenus] ipsa ortalis est et 
adiacet et pertinet dictis domibus et non ultra. Quod pe- 
tium terre cum domo et hospitali, ut dictum est, tenet 
unum caput [in via publica] per quam itur de Liburna ad 
Portum Pisanum per faucem rivi Mulinarii, aliud caput 
in terra heredum domini Uguiccionis de Balneo, latus 
[unum in] terra heredum Vannis Ruberti Liburnensis et 
partim in terra olim Francisci de Mezo, et nunc heredum 
Vannis suprascripti et heredum Bonaiundte notarii], 
aliud latus in predicto rivo Mulinario. Quod hospitale 
fuit Caccialostis, avi materni olim ipsorum germano- 
rum, et postea suprascripte Vulpis ex fforma testamenti] 
suprascripti Caccialostis olim patris sui et postea succes- 
sive suprascriptorum germanorum. Et etiam donavit 
predicto nomine censum seu redditum qu... debetur ab 
hospitalario dicti hospitalis pro ipso hospitali seu a dicto 
hospitali. Et precepit dicto Marino auctoritate sua v... vel 
quasi iurium, honorum et patronatus predictorum qua- 
tenus de cetero suo nomine et iure proprio possideat vel 
quasi. Et se pro eo de cetlero...] dere constituit ut hiis 
omnibus et singulis dictus Marinus et eius heredes et cui 
vel quibus dederint vel habere decreverunt de cetero... 
nomine agere et experiri possint et valeant contra om- 
nem personam et locum. Et per stipulationem solemnem 
dictus lacobus, legiptimo adminilstratorio nomine pro] 
dictis filiis suis, convenit et promisit suprascripto Marino 
quod suprascriptam donationem et omnia et singula 
suprascripta semper et omni tempore ipse Iacobus [... 
firlmam et ratam et firma et rata habebunt et tenebunt et 
contra ingratitudine vel causa alia non venient vel fa- 
cient per se vel alium... de facto aliquo tempore, et quod 
inde aut occasione predictorum vel alicuius eorum ip- 
sum Marinum vel eius heredes aut cui vel quibus 
ded[erint vell habere decreverunt ipse Iacobus et dicti 
eius fili vel aliquis seu aliqui eorum per se vel suos here- 
des aut per alium non imbrigabunt vel molestab [unt] per 
placitum vel alio modo fatigabunt neque imbrigari vel 
molestari facient, set dictam donationem et rem dona- 
tam, legipltimo administratorio] nomine pro dictis filiis 
suis, defendet et disbrigabit dicto Marino et eius heredi- 
bus et cui vel quibus dederint vel habere decreverunt... 
gantibus personis et locis... omnibus suis, legiptimo ad- 
ministratorio nomine pro eis, et ipsorum filiorum suo- 


rum expensis... et singula dictus Iacobus, legiptimus ad- 
ministrator dictorum filiorum suorum, legiptimo ad- 
ministratorio nomine pro eis, non... rit aut si contra 
predicta vel aliquid eorum ipse et dicti eius fili vel ali- 
quis seu aliqui eorum venerint vel fecerint vel venerit 
vel... vel factum fuerit ullo modo penam librarum 
ducentarum denariorum pisanorum stipulationem pro- 
missam et danpnum et dispendium totum... suprascripto 
Marino, legiptimo administratorio nomine pro dictis fi- 
lis suis, per stipulationem componere, dare er resarcire 
promisit qua pena... vel non contractus in sui maneat fir- 
mitate, se, legiptimo administratorio nomine pro dictis 
filiis suis, et ipsos filios suos et eorum suprascripto Mari- 
no pro suprascriptis omnibus et singulis obligando. Pre- 
terea dictus Iacobus suo nomine proprio per solemnem 
stipulationem convenit et promisit suprascripto... se suo- 
sque heredes et bona obligando ad penam librarum 
quinquaginta denariorum pisanorum stipulatione pro- 
missa quod faciet et curabit ita quod suprascripti filii... 
donationem et omnia et singula suprascripta et infra- 
scripta confirmabunt et ratificabunt vel ipsam eandem 
donationem facient de novo... ianuarii proxime venturi 
carta publica inde interviente, que de iure valeat et teneat 
vallata promissionibus, obligat... stipulatis, in laude con- 
venientis sapientis ipsius Marini. Et renuntiavit omni iu- 
ri sibi suo nomine et legiptimo administratorio... com- 
petenti et competituro contra predicta et quodlibet 
predictorum. Ad hec Colus Salmuli de suprascripta cap- 
pella sancte Marie Magdalene condam [Iohannis et Ia- 
colbus Belluchus de dicta cappella condam Bonacursi et 
quilibet eorum in solidum fideiubendo pro suprascripto 
lacobo quolibet suprascriptorum... quolibet suprascrip- 
torum nominum in solidum precibus et rogatu et etiam 
eorum nomine proprio principaliter quilibet eorum in 
solidum eadem per... Iacobus quolibet suprascriptorum 
nominum eodem suprascripto modo ad eundem ter- 
minum et ad similem penam suprascripto Marino con- 
venerunt et... et fieri facere, se suosque heredes in soli- 
dum obligando. Et renuntiaverunt beneficio epistole divi 
Adriani et novarum constitutionum et... sibi et cuique 
eorum competenti et competituro contra predicta et 
quidlibet predictorum. Insuper est actum et ex pacto 
expresso appositum inter contrahentes... intelligatur do- 
natum nec sit aliquid ius quo ipse Iacobus et dicti eius fi- 
lii vel aliquis seu aliqui eorum ex se vel occasione... ha- 
beret in uno petio terre ortali cum casalinis super se posi- 
to in burgo Liburne quod tenet unum caput in ipso..., ca- 
put in mari, latus unum in terra et casalinis Vantis et 
Ciuccii eius germani, aliud latus in terra et casalinis Puc- 
cii Ciuti... vel si qui alii sunt confines: et quod in supra- 
scripto petio terre ut dictum est eos vel aliquem eorum 
vel eorum sive alicuius ipsorum heredes... Marinus per 
se vel suos heredes aut successores pro dicto hospitali 
imbrigare vel molestare non possit vel per placitum... Et 
si per se vel suos heredes aut successores in dicto hospi- 
tali imbrigaret vel molestaret cum effectu ut dictum 
[est...] ex nunc dicta donatio evanescat et nullis sit mo- 
menti vel iuris. 

Actum Pisis in solario turris habitationis suprascripti 
Ia[cobi... presentibus] Guidone Caccialostis de cappella 
sanctorum Gosme et Danpmiani et Puccio filio Rainerii 
de Macchia de Liburna [testibus ad hec rogatis], domini- 
ce incarnationis anno millesimo ducentesimo nonagesi- 


161 


mo tertio, indictione quinta, sextodecimo Kalendas iulii. 

(S)_ Ego Bartholomeus, filius condam Iacobi 
Bonaiuncte notarii de Scudaria, imperatorie dignitatis 
iu[dex ordilnarius atque notarius, predicta omnia ut in 
actis Ranuccini Ildebrandi Urselli notarii inveni, ilta 
scripsi atque firmalvi et in publicam formam redegi. 

In eterni Dei nomine. Amen. Ex hoc publico instru- 
mento sit omnibus manifestum quod Iohannes dictus 
Vannes et Landus suprascripti filili...] ab eis plenarie 
intellecta, ut dicebant et confitebant ad interrogationem 
suprascripti Marini, suprascripta carta donationis et om- 
nibus et singulis in dicta carta donationis... nem et omnia 
et singula que in ipsa carta donationis continentur, ad 
petitionem dicti Marini, confirmaverunt, ratificaverunt 
et approbaverunt. Et per stipulationem solemnem 
convfenerunt...] no se suosque heredes et bona obligando 
eadem omnia et singula et eodem modo et forma que et 
quo suprascriptus lacobus, legiptimo administratorio no- 
mine pro eis, et ad [similem penam renuntiavelrunt omni 
iuri sibi competenti et competituro contra predicta et 
quidlibet predictorum. 

Actum Pisis in capitulo conventus pisani fratrum pre- 
dicatorum sancte Caterine, presentibus fratre lacobo... re 
dicti conventus et R[ainerio] quondam domini Gaitani 
iudicis et Iacobo Bellucho quondam Bonacursi et Guido- 
ne quondam domini Caccie de Castello Anselmi et aliis 
testibus ad hec [rogatis, dominice incarnationis anno 
millesimo ducentesimo] nonagesimo quinto, indictione 
septima. Nonis mai. 

(S) Ego Ranuccinus Ildebrandi Urselli, imperatorie 
dignitatis iudex ordinarius atque notarius, predictis om- 
nibus interfui et rogatus... cartam suprascriptam Bartho- 
lomeo notario parabolam dedi et ad maiorem evidentiam 
meum signum... 


4. ORDINATIO RECTORIS HOSPITALIS 
DE LIBURNA 


Archivio di Stato di Pisa, Diplomatico Primaziale, 
1293 giugno 17 st. pis. (1292 st. com.). 

Regesto: 

Frate Iacopo Bergi, sottopriore del convento di santa 
Caterina, e i frati di quel convento nominano Marino di 
Livorno rettore a vita dell'ospedale dei poveri di Li- 
vorno, detto di san Ranieri. 

Osservazioni: 

Pergamena di forma trapezoidale di cm 35x21x18, in 
buono stato di conservazione. Scrittura minuscola nota- 
rile. Stile dell’incarnazione, secondo il computo pisano. 


(S) In eterni Dei nomine. Amen. Ex hoc publico in- 
strumento sit omnibus manifestum quod frater Iacobus 
Bergi, subprior et vicarius prioris in conventu fratrum 
predicatorum de Pisis, presentia, consilio et consensu 
infrascriptorum fratrum predicatorum dicti conventus 
pisani, videlicet fratrum Hubaldi de Peccioli, Petri de Vi- 
co, Iohannis Mascie, Rainerii Segalorzi, Ugolini de Vico, 
Masini de Mancis, Dominici de Perlascio, Stephani de 
Vico, Bartholomei de Caprona, Iohannis de Calcinaia, 
Michaelis Iusti, Marini de Cascina et Leonis de sancto 
Xisto, qui sunt maior et sanior pars conventus prefati, et 
ipsi iidem fratres auctoritate dicti subprioris et una cum 
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eo coadunati in capitulo dicti conventus, cassando et re- 
movendo omnes alios hospitalarios et procuratores 
infrascripti et in infrascripto hospitali hucusque factos a 
dicto conventu vel priore et fratribus ipsis, irrevocabili- 
ter inter vivos ita quod nulla causa infrascripto Marino 
vivente revocari possit, fecerunt, elegerunt et creaverunt 
Marinum notarium de Liburna quondam Rainerii Baro- 
nis, presentem et recipientem, dominum rectorem et gu- 
bernatorem hospitalis positi et siti in Liburna cum petio 
terre super quo hedificatum est ipsum hospitale et domo 
ipsius hospitalis, que est ibi pro hospitalitate et usu pau- 
perum et alterius domus adiuncte ipsi hospitali, que est 
iuxta ipsum hospitale inmediate cum terra hortali, que 
est post ipsas domos, cum fructibus et arboribus super 
se, quatenus ipsa terra hortalis est et adiacet et pertinet 
dictis domibus et non ultra, quod tenet unum caput in 
via publica per quam itur de Liburna ad Portum Pisa- 
num per faucem rivi Mulinarii, aliud caput in terra here- 
dum domini Uguiccionis de Balneo, latus unum in terra 
heredum Vannis Ruberti Liburnensis et partim in terra 
olim Francisci de Mezo et nunc heredum Vannis supra- 
scripti ‘et heredum Bonaniuncte notarii, aliud latus in 
predicto rivo Mulinario. Quod hospitale dicitur sancti 
Rainerii de Liburna, in quo hospitali dicti conventus et 
fratres habent bailiam ponendi et eligendi dominum per 
cartam inde rogatam a Bonaniuncta notario de Rivalto et 
firmatam a Bonaiuncta notario quondam Rossi de sancto 
Pietro, pro hospitalitate et usu pauperum. Dantes ipsi 
Marino presenti et recipienti plenum, merum, liberum et 
generale mandatum et liberam et generalem ad- 
ministrationem in dictis donatione, rectoria et guberna- 
tione. Et quod ipse Marinus toto tempore vite sue possit 
in suprascripto hospitali pro hospitalitate et usu paupe- 
rum eligere, facere et creare et removere semel et pluries 
et quotiens ipsi Marino placuerit hospitalarium et rec- 
torem cum bailia et mandato et carta generali et speciali 
sicut et prout ipso Marino placuerit. Qui hospitalarius in 
dicto hospitali recipiat fratres dicti conventus et alios re- 
ligiosos et pauperes. Promictentes ad penam dupli et sub 
obligatione bonorum dicti conventus se pro dicto con- 
ventus et ipsum conventum omni tempore firmum et ra- 
tum habituros totum et quicquid ipse Marinus et costi- 
tuendi ab eo officio predicto duxerint faciendum. Actum 
Pisis in capitulo suprascripti conventus presentibus fra- 
tribus Rainaldo de Silvalonga et Rainerius caltholarius 
de sancto Xisto conversis dicti conventus et Bacciameo 
de cappella sancti Petri ad Vincula quondam Uguiccio- 
nis, testibus ad hec rogatis, dominice incarnationis anno 
millesimo ducentesimo nonagesimo tertio, indictione 
quinta, quintodecimo Kalendas iulii. 

(S) Ego Ranuccinus filius quondam Ildebrandi Urselli, 
imperatorie dignitatis iudex ordinarius atque notarius, 
predictis omnibus interfui, et rogatus scripsi et in publi- 
cam formam redegi. 


5. CARTULA DONATIONIS 


Archivio di Stato di Pisa, Diplomatico Cappelli, 1294 
luglio 7 st. pis. (1293 st. com.). 

Regesto: 

Il notaio Marino di Livorno dona a frate Iacopo «de 
Bevania», priore del convento di santa Caterina di Pisa, il 


proprio diritto di patronato sull’ospedale di Livorno: al- 
cuni pezzi di terra posti in località «Pieve», «Bucinaria» e 
«Coteta»; 225 lire di un credito, da lui vantato, per la co- 
struzione di una chiesa annessa all’ospedale stesso: la sua 
quota, e l’utile ricavatone, investita in una nave, con la 
clausola che se l’ospedale mancherà ai suoi compiti il tut- 
to passi all’«heremitorium sancti Iacobi de Aquaviva» 
oppure al «comune Liburne». 

Osservazioni: 4 

Pergamena di forma trapezoidale di cm 56x26x25,5, 
in buono stato di conservazione. Lievissime rosure ai 
margini destro e sinistro. Scrittura minuscola notarile. 
Stile dell’incarnazione, secondo il computo pisano. 

La data del cartellino allegato alla pergamena è errata 
di due giorni (7 anzichè 5), in quanto il redattore del cata- 
logo non ha tenuto conto di una correzione originale fat- 
ta dal notaio estensore del documento in questione. 


(S) In Dei nomine. Amen. Ex hoc publico instrumento 
sit omnibus manifestum quod Marinus, notarius de Li- 
burna, quondam Rainerii Baronis, pro remedio anime 
suprascripti Rainerii olim patris mei et remedio Ilde- 
brandische olim matris mee, inrevocabiliter inter vivos, 
ita quod nulla causa ingratitudinis vel alia revocari pos- 
sit, dedit, donavit et obtulit fratri Iacobo de Bevania, 
priori fratrum predicatorum conventus pisani, et fratri 
Rainerio Segalorzo eiusdem conventus, recipientibus pro 
hospitali sancti Rainerii posito et sito apud Liburnam, 
quod hospitale olim fuit Caccialostis, et ipsi hospitali iura 
et honorem et patronatum, que et quos et quem ipse Ma- 
rinus habet seu habere posset in dicto hospitali, cum pe- 
tio terre super quo hedificatum est ipsum hospitale et in 
domo ipsius hospitalis, que est ibi pro hospitalitate et usu 
pauperum, et in alia domo adiuncta ipsi hospitali, que est 
iuxta ipsum hospitale inmediate, et in terra ortali tantum 
que est inter ipsas domos, cum fructibus et arboribus, 
quatenus ipsa terra ortalis est et adiacet et pertinet dictis 
domibus et non ultra. Quod petium terre cum domo et 
hospitali tenet caput in via publica per quam itur de Li- 
burna ad Portum Pisanum, aliud caput in terra domini 
Uguiccionis de Balneo, latus in terra heredum Vannis 
Ruberti Liburnensis et partim in terra olim Francisci de 
Mezo et nunc heredum Vannis suprascripti et heredum 
Bonaiuncte notarii, aliud latus in rivo Mulinario, vel si 
qui alii sunt confines, et unum petium terre ortale posi- 
tum iuxta domum et ortum suprascripti hospitalis, quod 
tenet unum caput in via publica, aliud caput in terra 
campia heredum domini Uguicionis de Balneo, latus 
unum in terra et domo suprascripti hospitalis, aliud latus 
partim in terra fovee comunis Liburne et partim in terra 
ortali domini Mule et partim in terra ortali Buiti Puccii 
Razignoli, vel si qui alii sunt confines, et unum aliud pe- 
tium terre ortale positum erga dictum hospitale, quod te- 
net unum caput in via publica, aliud caput in terra ortali 
Vannis Noradini et Guccii eius germani cum uno latere, 
aliud latus in mari, vel si qui alii sunt confines, et unum 
aliud petium terre campie, positum in confinibus Li- 
burne, in loco ubi dicitur Pieve, quod tenet unum caput 
in via publica, aliud caput in terra pratali heredum Cosci 
Villani et heredum Rainerii Georgii, latus unum in terra 
suprascripti Cosci, aliud latus in terra heredum 
suprascripti Rainerii, vel si qui alii sunt confines, et est 
per mensuram stariora sedecim. 


Et ut Deus suam gratiam ac benedictionem largiatur 
et donet Vise, filie Marini ipsius, donavit et obtulit ipse 
Marinus, predicto modo, unum aliud petium terre posi- 
tum in Coteta, quod tenet unum caput in via publica, 
aliud caput in terra vineata heredum Puccii Pantonerii 
de Liburna, latus unum in terra vineata hospitalis sancti 
Spiritus trovatellorum, aliud latus in terra vineata Ardo- 
vini de Mutulo et heredum Bernochi, vel si quii alii sunt 
confines et est per mensuram stariora decem, et unum 
aliud petium terre campie positum in confinibus Li- 
burne, in loco ubi dicitur Bucinaria, quod tenet unum 
caput cum uno latere in terra campie Opere sancte Ma- 
rie, aliud caput in terra vineata fratrum Humiliatorum. 
aliud latus in terra nemorata Vannis Homodei et partim 
in terra Guccii Vitalis, vel si qui alii sunt confines, et est 
per mensuram stariora sedecim. 

Et pro remissione peccatorum suorum ipsius Marini 
et anime eius salute et animarum illorum quibus aliguid 
teneretur indebite et ignorante et pro hedificando et con- 
struendo iusta dictum hospitale unam ecclesiam ad ho- 
norem Dei et beati Rainerii, iura et nomina illarum libra- 
rum ducentarum vigintiquingue denariorum pisanorum 
minutorum, quas Vannes Celonbi, Beccius Cornetani, 
Mirottus eius filius, Pucius filius Rainerii de Machia et 
Vannectus Coli et Cinectus Gaddi Camparii et Mar- 
cucius Pucii Francucii et Marcus Montanini et Borgezi- 
nus Tholomei et Gaddone Iohannis et Savinus Cioli, Ma- 
rino predicto ex mutuo vel alia causa dare tetenentur, 
per cartas inde rogatas a Ranucino notario olim Ilde- 
brandi Urselli vel alio. 

Et pro emendo possessiones vel construendo hedificia 
in utilitatem ipsius hospitalis ad voluntatem hospitalarii 
dicti hospitalis, capitale totum, quod recipere habet ipse 
Marinus in armata ligni vocati Scarani et lucrum ipsi 
Marino pertinens et contingens ex dicto capitali et indu- 
stria persone ipsius Marini et ex parte quam habet in dic- 
to ligno in viadio et pro viadio quod dictum lignum et ip- 
se Marinus et eius ciurma fecerunt, in conserva cum 
ligno vocato Dragone, Plunbineum sive contra inimicos 
pisani comunis, cum iure, actione, proprietate et per- 
tinentia eorum. 5 

Insuper ipse Marinus donavit et obtulit et titulo dona- 
tionis dedit, cessit, concessit atque mandavit suprascrip- 
tis fratri lacobo et fratri Rainerio, recipientibus supra- 
scripto modo, omnia iura omnesque actiones et rationes 
tam utiles quam directas, reales, personales et mistas sibi 
Marino in dictis et de dictis rebus donatis et oblatis et ip- 
sis rebus donatis et oblatis competentes et competentia 
quoquo modo et iure. 

Et precepit ipsis fratri Iacobo et fratri Rainerio reci- 
pientibus suprascripto modo auctoritate sua pro dicto 
hospitali ingredi possessionem suprascriptarum rerum 
donatarum et oblatarum, quatenus eas dictum hospitale 
suo nomine iure proprio possideant et se pro eo de cetero 
possidere constituit ut hiis omnibus et singulis dominus 
et hospitalarius dicti hospitalis et eius successores de ce- 
tero eas directo et utili nomine pro dicto hospitali agere 
et experiri possint et valeant contro omnem personam 
vel locum. 

Et stipulatione solemni dictus Marinus convenit et 
promisit suprascriptis fratri lacobo et fratri Rainerio, re- 
cipientibus suprascripto modo, se suosque heredes et bo- 
na obligando ad penam dupli extimatarum suprascrip- 
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tarum rerum donatarum et oblatarum traditarum etiam 
que tunc fieret stipulatione promissa, quod suprascrip- 
tam donationem et oblationem et omnia et singula 
suprascripta semper et omni tempore firmam et ratam et 
firma et rata habebit et tenebit et contra ingratitudinis 
causa vel alia non veniet vel faciet, et quod vacuam et di- 
sbrigatam possessionem suprascriptarum petiorum ter- 
rarum donatarum et oblatarum et cuiusque eorum do- 
mino et hospitalario dicti hospitalis dabit et ipsum et eius 
successores circa ipsarum rerum donatarum et oblata- 
rum, proprietatem et possessionem potiores et superiores 
esse faciet, et quod inde aut occasione predictorum vel 
alicuius eorum ipsos fratrem Iacobum et fratrem Raine- 
rium pro dicto hospitali vel dominum et hospitalarium 
dicti hospitalis vel eius successores non imbrigabit vel 
molestabit neque per placitum vel alio modo fatigabit ne- 
que imbrigari vel molestari faciet. Preterea actum est et 
ex pacto expresse appositum in donatione et oblatione 
predicta et omnibus suprascriptis quod quandocumque 
dictum hospitale deficerit esse usus et hospitalitas paupe- 
rum vel usufructus dictarum petiorum terrarum con- 
verti in utilitatem dicti hospitalis predicta donatio vel 
oblatio in dicto casu evanescat et nullius sit momenti vel 
iuris et predicte res donate et oblate in dicto casu per- 


veniant ad heremitorium sancti lacobi de Aquaviva, ita 
tantum quod ipsum heremitorium ipsum hospitale ad 
usum et hospitalitatem pauperum teneri debeat et habe- 
re. 

Et renuntiat omni iuri sibi Marino conpetenti et con- 
petituro contra predicta et quodlibet predictorum. Et si 
omnia et singula suprascripta non fierent et adim- 
plerantur, ut dictum est, dixit et voluit, eo modo ut dic- 
tum est supra, quod per comune Liburne et per homines 
de Liburna suprascripta omnia fiant et adimpleantur et 
adimpleri et fieri procurentur. 

Actum Liburne, in suprascripto hospitali, presentibus 
Tohanne de Calcinaria de ordine predicatorum et Oddone 
eiusdem ordinis et domino Iohanne Visella de ordine 
militum beate Marie et Tingo quondam Ildebrandi de 
Stellaria et aliis pluribus testibus ad hec vocatis et rogatis, 
dominice incarnationis anno millesimo ducentesimo no- 
nagesimo quarto, indictione sexta, tertio Nonas iulii. 

(S) Ego presbiter Matheus, rector ecclesie sancti Lau- 
renti de Rivolta, filius quondam Simonis, imperiali auc- 
toritate iudex ordinarius et publicus notarius, predictis 
omnibus interfui, rogatus scribere scripsi et in publicam 
formam redegi. 


Dall’otto settembre 1943 al diciannove luglio 1944: 
storia di dieci mesi a Livorno 
Dal C.L.N. alla brigata «Garibaldi» 


Conferenza-dibattito tenuta il 10 dicembre 
1983 a Palazzo Granducale che abbiamo de- 
ciso di pubblicare quale testimonianza di av- 
venimenti passati alla storia della nostra città. 


Quando ho accolto l'invito di parlare della Resi- 
stenza nella nostra zona, a tracciarne la cronistoria, 
mi è parso di dover affrontare un compito di non 
difficile realizzazione. Ma nell’accingermi a sten- 
dere le mie note, mi son reso conto che ardua è |’ 
impresa. Ardua, s'intende, se si voglia stabilirne 
con la maggiore obbiettività e larghezza d’informa- 
zioni possibili, l'inquadramento, i caratteri ed i pro- 
blemi storici, e non limitarci a stendere ricordi o 
cronache, né a farne l’apologia o denigrazione. Non 
è del tutto improbabile che «quarant’anni», arco di 
tempo in cui si formano nuove generazioni in 
«abundantiam», non siano sufficienti a stabilire 
quella «distanza» psicologica e problematica che 
permette un lavoro storiografico spassionato. L’in- 
terrogativo rimane. Ma, a mio avviso, in ogni caso, 
in una prospettiva morale, l’immagine della Resi- 
stenza non si cancella come ideale di una profonda 
innovazione politica. 

Piero Calamandrei, cantore, o, se più vi piace, 
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Luciano Montelatici 


vate della Resistenza, ce ne offre una significativa 
testimonianza in un discorso pronunciato — figu- 
riamoci — nel 1955, in cui si prefiggeva di «in- 
tendere» il significato storico della Resistenza. Nel 
suo smagliante stile, diceva: 

«Cercare che cosa fu la Resistenza, vuol dire in- 
dagare dentro di noi che cosa è rimasto vivo della 
Resistenza nelle nostre coscienze: che cosa si è 
tramandato in noi di durevole e quotidiano da quel 
tempo che par già leggendario, e se veramente, da 
quel che di nuovo accadde allora nel mondo, qual- 
cosa si è rinnovato dentro di noi e intorno a noi. 
Oppure, se, chiuso quel periodo di altri tempi, tutto 
è ritornato e ritornerà come prima e rimarrà 
soltanto l’inutile rimpianto e il rammarico avvilente 
di non essere stati degni di quel monito, trasvolato 
via, occasione per sempre perduta, in quei cieli eroi- 
CI». 

Pensiero profetico quello di Calamandrei, che, 
mi sembra, nella sua alata indagine, rimetta a noi 
vivi, le riflessioni più intime. 

Ma lasciamo il tutto in sospeso e veniamo al no- 
stro impegno di cronisti per la narrazione delle vi- 
cende che ci riguardano più da vicino, e come testi- 
moni in una città martoriata dagli eventi bellici, e 


«Liburna» e «Planum Portus» 

Ricerche sul territorio livornese 

nel Medioevo fino all’inizio del XIV secolo 
II - L'ospedale di San Leonardo di Stagno 


dalle origini al 1257 


Nella Livorno medioevale un centro di notevole 
importanza fu l'ospedale di San Leonardo di 
Stagno, con la chiesa annessa. Questa congregazio- 
ne laica giunse nel XIII secolo a un elevato grado di 
ricchezza, con possedimenti fondiari in molte parti 
del contado pisano, in Sardegna e in Corsica. Le vi- 
cende ad esso collegate sono state più volte ricorda- 
te ma mai esaurientemente affrontate, nonostante 
rivestano un particolare rilievo in quanto collegate 
anche a grossi avvenimenti politici di Pisa (1). 

Siccome dopo le prime ricerche l'argomento è ri- 
sultato troppo vasto, abbiamo deciso di suddividere 
la trattazione in due parti, collocando l’interruzione 
al 1257, quando lo stato giuridico di questo ente 
cambiò radicalmente. 

La chiesa di San Leonardo di Stagno ha origine 
anteriore al 1154. A quel tempo era situata accanto 
all'unico e grandissimo ponte di Stagno, lungo la 
via da Pisa a Porto Pisano (2). Quando nel 1154 fu 
fondato l'ospedale di Stagno, la chiesa vi fu stretta- 
mente collegata e con esso visse fin verso la metà 
del XV secolo (3). L'ospedale in seguito scomparve 
dalla storia pisana. La chiesa invece ebbe un altro 
destino e nel XVIII secolo fu restaurata con il titoio 
di Santa Annunziata. Nella prima metà del 1800 fu 
sconsacrata dall'arcivescovo Franceschi e  tra- 
sformata in stalla (4). Nel 1864, a circa 50 metri dal- 
la precedente, si iniziò la costruzione di una nuova 
chiesa, che fu intitolata a San Leonardo e a San 
Guido. Quest'ultimo titolo deriverebbe da un’altra 
chiesa già sorta nelle vicinanze e ormai perduta (5). 

La nuova chiesa fu terminata nel 1866 ed esiste 
tuttora. Qui, sul retro dell’altare una lapide ricorda 
la fondazione del 1864. Un’altra epigrafe, purtrop- 
po conservata solo in piccola parte, è sul retro del 
marmo con lo stemma episcopale, posto sopra la 
porta dell’attuale canonica. Rimangono leggibili so- 
lo poche parole: 

[C]HRISTI MARTYRIBUS... 
DIUTURNA... 
EERE... 


Gaetano Ciccone e Salvatore Polizzi 


VETUSTATIS... 

FUNDITUS CONSTRUCTA... 
ITERUM A FUND... 
FORNICE SACRIS... 
ELEGANS... 

AD HANC NO... 

Evidentemente questa epigrafe si riferiva alla ri- 
costruzione di una chiesa e forse il suo marmo è 
Stato tratto dalle rovine della vecchia chiesa di San 
Leonardo e riutilizzato in parte per la confezione 
dello stemma. 

Verosimilmente la costruzione medioevale era 
nello stesso luogo della chiesa del 1700, attorno alla 
quale, in occasione di scavi, come la posa di tubi del 
metanodotto, sono emersi numerosi reperti ossei, 
secondo la testimonianza dei vecchi abitanti del luo- 
20. 
All’interno del campanile dell’attuale San Leo- 
nardo è inserito un marmo, scolpito a forma di 
pigna, che ricorda reperti analoghi di pievi roma- 
niche (6) e che, a detta di O. Minutelli, sarebbe stato 
ivi trasferito dall’antica chiesa (7). 

Secondo E. Repetti, il vecchio ospedale era situa- 
to proprio di fronte alla chiesa e sui suoi ruderi nel 
1800 era sorta una casa colonica (8). Tale casa esiste 
tuttora e si trova proprio dietro l’attuale chiesa, ad 
una cinquantina di metri di distanza; fra le due co- 
struzioni passa adesso la nuova via Aurelia (9). La 
stalla ricavata dalla chiesa settecentesca non esiste 
più, perchè è stata demolita per far posto all’allarga- 
mento del Fosso Reale. 

Prima del 1154 esisteva un ospedale presso il 
ponte dell’Ugione, sempre sulla strada da Pisa a 
Porto Pisano, ma più vicino a quest'ultimo. Le 
uniche attestazioni della sua esistenza risalgono ap- 
punto al 1154, anno in cui l'arcivescovo di Pisa, 
Villano, stabili di trasferirlo al ponte di Stagno. 

Il rettore dell'ospedale dell’Ugione, Pietro di 
Alberto da Oscione, divenne anche il primo rettore 
del nuovo ospedale di Stagno. Non si hanno notizie 
dell’insediamento al ponte dell’Ugione posteriori al 
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1154, per cui possiamo considerarlo soppresso po- 
co dopo. L'ospedale dell’Ugione era di proprietà 
dell'arcivescovo di Pisa; vi risiedevano dei frati ed 
era adibito all’ospitalità dei poveri. Non sappiamo il 
perchè del suo trasferimento (10). 

Nel 1154 l’arcivescovo Villano dichiarò che il 
ponte sull’Ugione era di sua proprietà, come il ter- 
reno circostante. Invece risulta dagli statuti del Co- 
mune del 1285 che lo stesso ponte doveva essere 
curato direttamente dal Comune (11) e negli statuti 
dell'Ordine del Mare del 1304 risulta che era di 
competenza della «Degathia» di questo ordine (12). 
Questa discordanza è spiegabile in due modi: o ci fu 
un conflitto di proprietà tra il Comune e l’arcivesco- 
vo 0 un pacifico scambio. _ 

Invece il ponte di Stagno fu sempre considerato 
di pertinenza dell'ospedale di Stagno, in quanto as- 
segnatogli dall’arcivescovo, e l'ospedale doveva 
provvedere con i suoi beni al suo mantenimento. 
Nei ricordati statuti del 1304 così è esposta la situa- 
zione giuridica di questo ponte: «Tenear ego consul 
(Ordinis Maris)... facere et curare ita quod... pons 
de Stagno reaptetur, ubi oportuerit, expensis domi- 
narum monasteri Omnium Sanctorum » (13). Le 
monache d’Ognissanti infatti erano allora le pro- 
prietarie dell'ospedale di Stagno. Negli Statuti del 

1285 non si precisano invece chi siano coloro che 
dovevano provvedere alle spese della manutenzio- 
ne, ma si dice solo che i consoli del Mare dovevano 
costringere coloro che lo detenevano a provvedervi. 

Anche l'effettivo diritto di proprietà da parte dell’ 
arcivescovo dei terreni circostanti l’Ugione può es- 
sere messo in dubbio, in quanto nei privilegi papali 
e imperiali concessi all'arcivescovo di Pisa questa 
zona non è compresa; così si descrive ia sua pro- 
prietà: «Tumulum ab Arno usque ad Stagnum, a 
terra filiorum Dodonis et Castagnolo usque ad ma- 
re» (14). 

Il trasferimento dell’ospedale presso un ponte 
senz'altro più importante, come quello di Stagno, 
anche se più oneroso per la manutenzione, rappre- 
sentava comunque un fattore di prestigio e un otti- 
mo investimento sul piano patrimoniale, attirando 
più facilmente donazioni e favori. 

Oltre al ponte, i frati di Stagno dovevano prov- 
vedere al sostentamento di tutti i viaggiatori che lì si 
volessero fermare e di un certo numero di poveri e 
malati, che in quell’ospedale dimoravano. Una bol- 
la dell’arcivescovo pisano Lotario, datata 1208, pre- 
cisa che a Stagno si doveva provvedere a nutrire e 
alloggiare poveri e ricchi, da qualsiasi parte prove- 
nissero, di giorno e di notte: «Quam ergo magnifica 
et acceptabilia servitia in hospitali Sancti Leonardi 
de Stagno pauperes Christi, et etiam divites, lon- 
giqui et proximi, die ac nocte, recipiant, vos credi- 
mus aperte cognoscere; nec non, sic ut credimus, 
per diversas partes mundi hoc idem cognoscitur» 
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(15). L'unica notizia che abbiamo della struttura in- 


‘ terna dell’edificio è che i «foretani», cioè i non Pisa- 


ni, dovevano essere alloggiati in una stanza a parte 
(16). 

Nel 1167 il ponte crollò in seguito ad una ecce- 
zionale piena del fiume Arno (17). La ricostruzione 
da parte dei frati si svolse in più tempi e con dif- 
ficoltà. Già nel 1174 un ponte c'era nuovamente 
(18), ma non era considerato una soluzione definiti 
va, perchè i frati di Stagno, almeno fino al 1242, 
chiesero ed ottennero da più pontefici diplomi in 
cui si invitavano i fedeli a fare elemosine per la sua 
ricostruzione, impresa definita superiore alle dispo- 
nibilità finanziarie dell’ospedale. I fedeli invitati dai 
papi a offrire fondi per il ponte erano gli abitanti di 
Toscana, Sicilia e Genova. Sembra di capire da que- 
sto che i papi collegavano idealmente l’ospedale di 
Stagno, il ponte, il Porto Pisano e quelle parti d'Ita- 
lia che più erano interessate ai traffici passanti per il 
Porto Pisano. 

Il primo pontefice che si occupò del ponte fu Lu- 
cio III. I successori, Urbano IIT, Clemente III, Cele- 
stino IIL e Innocenzo III, ripeterono invariata la bol- 
la di Lucio. In essa si offrivano ai fedeli di Sicilia, 
Toscana e Genova 30 giorni di indulgenza se aves- 
sero fatto donazioni a Stagno, secondo le facoltà di 
ognuno (19). 

Onorio III si interessò in modo particolare di 
questo ospedale e di lui ci rimangono nove bolle 
che lo riguardano. Egli allargò gli inviti a fare ele- 
mosine, oltre che ai fedeli delle tre regioni già ri- 
cordate a quelli di Corsica (20) e di Sardegna (21). 
Queste offerte dovevano essere raccolte  diretta- 
mente dai collettori dell’ospedale, i quali quindi do- 
vevano recarsi nei vari posti. E° forse per questo 
che il pontefice definì Stagno una «domus helemo- 
sinaria» (22). Inoltre egli pose l'ospedale di Stagno 
sotto la sua protezione (23), confermandone anche i 
possessi (24). Questo atto significò probabilmente 
un tentativo di scavalcamento dell’autorità dell’arci- 
vescovo di Pisa su questo ospedale. Sotto la prote- 
zione di Onorio III l'ospedale di Stagno tentò di al- 
largare la propria influenza intromettendosi nella 
riscossione delle decime fatta dalla pieve del Limo- 
ne, il cui territorio comprendeva tutte le colline li- 
vornesi. Ne nacque una controversia che fu portata 
infine davanti al papa. Il papa affiancò nell’arbitrag- 
gio all'autorità locale, rappresentata dal canonico 
Vitale, anche il vescovo di Firenze, con la motiva- 
zione di cercare un giudizio più equo (25). Il canoni- 
co Vitale, che in seguito diventò arcivescovo di Pi- 
sa, probabilmente in quella occasione era dalla 
parte del piovano del Limone, per cui il papa riten- 
ne necessario affiancargli un altro arbitro neutrale. 

Gregorio IX, eletto successivamente papa, si in- 
teressò anch'egli a Stagno. Ne confermò i possessi, 
lo prese sotto la protezione, intervenne in questioni 


giudiziarie che lo riguardavano (26). Così fece an- 
che Celestino IV (27). Poi nel 1253 Innocenzo IV, 
con due atti del 20 e 21 febbraio, esentò l’ente ospe- 
daliero da ogni pagamento di tasse e decime, anche 
se imposte dai suoi stesse legati (28). Per quest’ulti- 
mo provvedimento si potrebbe ipotizzare un ulte- 
riore tentativo di svincolare l’ospedale dal controllo 
gerarchico dell’arcivescovo locale, che era anche un 
legato pontificio. 

Nello stesso anno 1154 fu edificato un altro 
ospedale sotto lo stesso titolo di San Leonardo, nel- 
la terra donata all’uopo dai conti Gerardo e Ranieri, 
figli del fu Gerardo, della famiglia Gherardesca, vi- 
cino al fiume Linaglia, non distante da Cecina (29). 
Questo ospedale, cui in seguito fu aggiunta una 
chiesa (30), risulta in un’occasione legato all’ospe- 
dale di Stagno: il rettore di Stagno ricevette infatti 
nel 1159 una donazione di terre per conto dell’ospe- 
dale di Linaglia (31). Una vera e propria dipendenza 
di un ospedale dall’altro non è mai risultata. L’ente 
di Linaglia aveva propri rettori fin dalla sua fon- 
dazione (32). Per quanto riguarda l’esatta colloca- 
zione di questo ospedale, ricordiamo che tutt'oggi 
esiste un fosso Linaglia, affluente di sinistra del Ce- 
cina vicino alla città di Cecina, e che, a circa un chi- 
lometro e mezzo dalla confluenza, lungo il Linaglia 
esiste un bosco chiamato «Macchia l'Ospedale». 

Fra le tante dipendenze che ebbe l’ospedale di 
Stagno sono da ricordare alcuni ospedali veri e pro- 
pri e «case», forse anch'esse soggiorno per ospiti, 
cappelle e chiese. 

La prima donazione di questo tipo risale al 22 
gennaio 1171, quando alcuni dei conti Aldo- 
brandeschi donarono in «Unctumagnanum», una 
località imprecisata, tanta terra quanta poteva esse- 
re lavorata da sei paia di buoi, con la chiesa e il 
borgo annessi. La tentata identificazione con l° 
odierna Antignano è quanto meno rischiosa, per- 
chè sul verso della pergamena che racconta della 
donazione, con mano del XV secolo, il luogo era 
collocato nei confini di Montemassimo (33). Per il 
momento non siamo in grado di precisare meglio. 

Nel 1174 fu donato all’arcivescovo di Pisa, e da 
questi poi passò all'ospedale di Stagno, l’ospedale 
detto di Nido Corbi in Corsica, con la chiesa e le 
altre sue pertinenze, col diritto di indipendenza dal- 
la giurisdizione ecclesiastica e civile locale (34). La 
localizzazione di questo complesso si può ipotizzare 
presso il monte della Corsica sudorientale chiamato 
Punta di Corbo, ai cui piedi si trova la grande fore- 
sta detta «dell'Ospedale» c il paese chiamato ap- 
punto «L'Ospedale». Inoltre notiamo che il paese di 
origine di uno dei donatori corsi detto «Quentia» 
nel documento medioevale, trova il suo riscontro 
nella odierna Quenza, a circa 28 chilometri da l° 
Ospedale. 

Esistette pure un ospedale di San Leonardo di 


Bagnaia in Corsica, il cui rettore Guido ricevette 
una donazione per conto dell’ospedale di Stagno da 
un abitante della zona di Livorno, Giunta del fu 
Stefano del Cotone, che si trovava allora a Cagliari. 
Non sappiamo però in che maniera questo ente fos- 
se collegato con l'omonimo di Stagno (35). 

In Sardegna una donazione di questo tipo risale 
al 1175-1176, quando l’arcivescovo di Torres, 
Alberto, col consenso dei vescovi a lui sottoposti e 
del giudice turritano, Barasone II, su richiesta dell’ 
arcivescovo di Pisa, Villano, che era anche primate 
di Sardegna e legato della santa sede, donò all’ospe- 
dale di Stagno la chiesa di San Giorgio di Oleastre- 
to, con tutti i beni mobili e immobili relativi, com- 
presi schiavi, animali, case e terre (36). 

Poco dopo, nel 1177, lo stesso giudice turritano, 
Barasone II, sempre su richiesta dell’arcivescovo 
Villano e di Alberto, arcivescovo di Torres, donò 
una sua casa posta a Bosoue, presso Sassari, con 
mulini e servi, allo scopo di fondare lì un ospedale 
per il ricovero dei lebbrosi. La casa e i servi che vi 
rimanevano erano immuni da tasse e da altri ob- 
blighi e dalla giurisdizione ecclesiastica e civile loca- 
le (37). In seguito sarà ricordata anche una chiesa 
dedicata a San Leonardo, annessa a questo ospedale 
(38). 

La donazione fatta da Barasone II all'ospedale di 
Stagno non era un fatto isolato. In quegli anni si re- 
gistrano diverse donazioni fatte all'Opera di Santa 
Maria di Pisa, che di fatto debbono intendersi come 
tentativi di penetrazione da parte di Pisa, con l’ausi- 
lio della chiesa e dell’arcivescovo, in un territorio 
che in seguito alla pace di Genova del 1175 era 
diventato filo-genovese (39). Anche Genova riusci- 
va in quel periodo, per mezzo del suo arcivescovo, 
ad ottenere concessioni analoghe a quelle dei Pisani 
(40). 

Per meglio intendere queste vicende, precisiamo 
che la pace di cui si è detto aveva diviso la Sardegna 
in zone di influenza tra le due potenze marinare; ma 
questo equilibrio era stato alterato dal matrimonio 
tra la figlia del giudice Barasone II, Susanna, e An- 
drea Doria. La concessione del libero commercio 
per i Genovesi nel giudicato turritano e l’assegna- 
zione a loro di fondaci e attracchi privilegiati (41) 
aveva favorito particolarmente la rivale di Pisa. 

Le case dell’ospedale di Stagno si trovavano a Li- 
vorno, Pisa, Casciavola e Montemassimo (42). La 
più importante fu quella di Pisa. Essa viene ricorda- 
ta per la prima volta nel 1175. Sorgeva in Pisa pres- 
so il monastero di San Paolo a Ripa d'Arno. Il 28 
ottobre di quell’anno, in una stanza di questa casa 
giaceva inferma la contessa Preziosa, vedova del 
conte Tedicio della Gherardesca, la quale fece testa- 
mento, lasciando all’ospedale di Stagno della terra 
in Anghiale, località sconosciuta. Da questa notizia 
possiamo ricavare che la casa era adibita già a quell’ 
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epoca a uso di ricovero, forse per persone di un 
certo rango (43). 

Nel 1185 questa casa fu oggetto di una disputa, 
che arrivò sino alla sede pontificia, tra l’abate del 
monastero di San Paolo a Ripa d’Arno e l'ospedale 
di Stagno; infatti i frati dell’ospedale avevano aperto 
una cappella annessa alla casa. Il priore del mona- 
stero di San Paolo si era opposto alla sua apertura 
perchè temeva che i parrocchiani si potessero reca- 
re li invece che nella propria chiesa. Allora sia il 
priore di San Paolo sia il rettore di Stagno man- 
darono dei rappresentanti al papa Lucio III a Vero- 
na per perorare ciascuno la propria causa. Il papa 
risolse la controversia con una propria bolla: la cap- 
pella aveva il diritto di esistere e i frati di Stagno 
avevano il compito di eleggere il cappellano, salvo 
ratifica arcivescovile; il cappellano doveva celebra- 
re le funzioni religiose nella cappella, esclusiva- 
mente per i dipendenti di Stagno che si trovassero a 
Pisa, però senza suonare le campane per non attira- 
re i parrocchiani di San Paolo, e se questi si fossero 
ugualmente presentati alla cappella dovevano esse- 
re rimandati indietro. Poco dopo il nuovo pontefice 
Urbano III confermò la sentenza con altra bolla 
analoga (44). Di questa controversa cappella si ha 
notizia che rimase attiva fino al secolo successivo e 
fu oggetto di una bolla di Onorio III, indirizzata al 
priore di San Paolo a Ripa d'Arno per chiedere il ri- 
spetto dell'accordo precedente (45). 

Della casa invece abbiamo notizie fino a tutto il 
XIII secolo. Veniva usata soprattutto come ufficio 
per la stesura degli atti di donazione, ma anche co- 
me luogo di ospitalità, tanto che nel 1257 fu defini- 
ta «domus et hospitalis Sancti Leonardi pisani in 
Ripa Arni». Sappiamo che essa aveva un forno e un 
portico (46). 

Accanto a questa casa e cappella il 14 giugno 
1228 si cominciò a costruire una chiesa dedicata a 
tutti i santi, che fu donata all'ospedale di Stagno 
dalla proprietaria, Maria vedova di Pietro da Ma- 
rogna. Per la sua costruzione il rettore di Stagno era 
tenuto a pagare al Capitolo della Primaziale una tas- 
sa di 40 soldi annui per 15 anni. Sembra che questa 
chiesa non avesse nulla a che vedere con il contiguo 
ed omonimo monastero d’Ognissanti (47). 

Una speciale considerazione meriterebbe la loca- 
lizzazione della casa di Livorno. Essa era situata in 
località «Trebialdule», vicino alla Pieve di Santa 
Giulia. Tralasciamo però la disamina della esatta lo- 
calizzazione di questo toponimo, riservandoci di 
studiare più a fondo l'argomento in un secondo 
tempo con l’ausilio dei catasti livornesi (48). Qui ri- 
portiamo l’ipotesi del Targioni Tozzetti, che la situa 
attorno alla vecchia chiesa di Sant'Antonio, cioè |” 
attuale Barriera Fiorentina (49). 

Ci furono anche tentativi di filiazione dell’ospe- 
dale di Stagno, il cui esito ci è rimasto sconosciuto. 


54 


Nel 1181 Guido da Fagiano lasciò per testamento, 
in caso di morte senza figli, la maggior parte dei 
suoi beni all’ospedale di Stagno. Tali beni consiste- 
vano in una torre posta in Fagiano, località tra Pu- 
tignano, Riglione e Ospedaletto, molte terre in varie 
località di Pian di Porto, cioè Livorno, Salviano, 
Nugola, Colle, Castelvecchio. Questa cessione era 
legata alla costruzione, entro il termine di sei anni 
dalla sua morte, di una casa da adibire ad uso dei 
viaggiatori con almeno 4-5 letti per il ricovero dei 
poveri (50). In seguito però la vedova di Guido, Gi- 
sla, impugnò il testamento, sostenendo con un ca- 
villo che questo non aveva valore e che suo marito 
doveva considerarsi morto senza aver fatto testa- 
mento. Dopo più sentenze sull’argomento l’ospeda- 
le ebbe la meglio e Gisla, costretta a cedere, sot- 
toscrisse un atto di donazione, confermando il te- 
stamento del marito e ricevendo in cambio 203 lire, 
in quanto l'ospedale aveva incamerato lo «antefac- 
tum» di lei (51). 

Dopo questa vertenza non abbiamo altre notizie; 
in particolare non sappiamo se la casa fu costruita 
davvero o meno. Nel 1188 è attestato un ospedale 
di San Frediano posto vicino alla chiesa di Santo 
Stefano di Fagiano, ma non si sa a chi appartenesse 
(52). Certo dobbiamo notare che a partire dal XIV 
secolo è attestato il toponimo «Ospedaletto», che 
forse è ricollegabile a questa vicenda (53). 

Nel 1182 l'ospedale di Stagno entrò in possesso 
della metà del castello e della curia di Alma, località 
vicino al mare, poco a nord di Castiglion della Pe- 
scaia. Il castello allora era abbandonato e semidi- 
roccato. Non sappiamo però se e come i frati di 
Stagno l’abbiano utilizzato (54). 

L'elenco delle proprietà terriere sarebbe molto 
lungo e non soddisfacente perchè della maggior 
parte degli appezzamenti donati o comprati non si 
conosce l’estensione. Tutti i contratti relativi a que- 
sti possedimenti sono stati raccolti in un volume del 
XIV secolo, redatto per ordine di una badessa del 
monastero d’Ognissanti (55). Qui riepiloghiamo per 
sommi capi le zone in cui l’ospedale aveva il mag- 
gior numero di appezzamenti: possedeva la terra 
immediatamente attorno al ponte di Stagno, da en- 
trambi i lati, fra lo Stagno e il mare (56); il fosso 
(«callare») che defluiva dallo Stagno al mare, con il 
ponte che vi era costruito sopra (57); la terra at- 
torno al ponte sull’Ugione, ma, ricordiamo, non 
questo ponte (58); numerosi appezzamenti in varie 
zone del Pian di Porto, soprattutto in seguito a ven- 
dite e donazioni ricevute dai conti di Montemassi- 
mo e da altri abitanti del castello di Montemassimo; 
terre in Oliveto, Nugola, Salviano e vicino alla pie- 
ve di Santa Giulia (59). Nella zona a sud di Livorno 
aveva qualche terra a Cecina e Linaglia (60). Pos- 
sedeva dei terreni attorno alla sua casa e ospedale di 
Pisa (61), numerosi appezzamenti a Casciavola (62), 


a Santo Stefano a Macerata e molti piccoli possessi 
sparsi nel contado pisano (63). 

Tutto questo patrimonio immobiliare era ammi- 
nistrato dai conversi, chiamati anche frati. Il loro 
capo era il rettore, che aveva nell’ospedale autorità 
sia temporale che spirituale; secondo la formula la- 
tina egli era insignito «de clavibus tam temporalium 
quam spiritualium hospitalis». Una sola volta ci è 
attestata la modalità della sua nomina, quando ven- 
ne eletto a questa carica il converso Ugolino da Li- 
vorno, il 17 ottobre 1249. Quel giorno il camerlen- 
go dell’arcivescovo, per ordine di questi, con l’assi- 
stenza di un notaio, fece riunire nella chiesa di San 
Leonardo tutti i conversi presenti in quel momento 
a Stagno. Ognuno di essi, a cominciare dal cappella- 
no della chiesa, venne interrogato in disparte dal 
camerlengo ed espresse una o due preferenze. Nes- 
suno votò per il cappellano e nessuno per se stesso. 
Il notaio fece il conto dei voti e riferi il nome di chi 
aveva ottenuto la maggioranza. Allora tutti i con- 
versi delegarono il cappellano a fare la nomina uffi- 
ciale. Quindi il neorettore dichiarò di accettare la 
nomina e il rappresentante dell’arcivescovo, per de- 
lega di questi, confermò la nomina e gli conferì l’au- 
torità di rettore. Poi il rettore fece atto di obbe- 
dienza nei confronti dell’arcivescovo, mettendo le 
sue mani fra le mani del camerlengo. Infine tutti i 
conversi si inginocchiarono ai piedi del rettore elet- 
to e giurarono obbedienza. Come si precisa nella 
pergamena, l’ultima parte della cerimonia avvenne 
«more solito»; ma forse il resto della cerimonia in 
altre occasioni si era svolto in maniera più sempli- 
ce, mentre allora la maggiore formalità era motiva- 
ta dall’esistenza di una controversia fra conversi e 
arcivescovo, come vedremo in seguito (64). 

AI rettore spettava il titolo onorifico di «domi- 
nus». Carica simile era quella di «hospitalarius»; e 
infatti i due termini spesso venivano usati come si- 
nonimi (65); altre volte invece erano distinti: il 27 
ottobre 1191 Ugo «hospitalarius» agiva a nome del 
rettore Guerriscio e il 14 aprile 1257 esisteva un 
«hospitalarius», ma non il rettore (66). Sembra per- 
ciò che questa carica fosse gerarchicamente un gra- 
dino al di sotto di quella del rettore. In qualche caso 
ancora al rettore veniva attribuito anche il titolo di 
«magister» (67) o anche «prior» (68). Anche il ret- 
tore dell'ospedale di San Leonardo di Bosoue aveva 
il titolo di «prior». o anche «prior et rector» (69). 

Altre figure che spesso compaiono sono il «ca- 
merarius» (70), cioè l’economo, e il «sindicus» (71), 
cioè un rappresentante delegato di volta in volta; 
entrambe sono gerarchicamente inferiori al rettore. 
In alcuni casi abbiamo potuto seguire la carriera di 
frati, che diventavano dapprima «camerarius» e poi 
«rector» (72); Sismondo è ricordato 1°11 novembre 
1173 come «vicedominus» del rettore Pietro da 
Oscione e tre anni dopo divenne egli stesso «rector» 


(73). Ricordiamo infine che spesso troviamo agire a 
nome dell’ospedale dei conversi che non hanno al- 
cuna carica specifica (74). 

La chiesa di San Leonardo annessa all'ospedale 
aveva un proprio cappellano. Per una disposizione 
dell’arcivescovo risalente all'anno stesso della fon- 
dazione dell’ospedale, il 1154, quel prete che fosse 
stato nominato cappellano di San Leonardo di 
Stagno prima di entrare in carica doveva donare 
tutti i beni personali all'ospedale, facendo atto di 
sottomissione al rettore, cioè doveva diventare un 
converso e insieme a questi aveva diritto di voto 
nell’elezione del rettore (75). Comunque dei 15 ret- 
tori identificati tra il 1154 e il 1257 nessuno era pre- 
te. 

I conversi, dopo un certo periodo di lavoro nella 
casa madre di Stagno, potevano essere invitati a di- 
rigere gli ospedali e le case dipendenti. Pertanto non 
tutti i conversi risiedevano a Stagno (76). 

I lavori più umili e gravosi per le incombenze 
giornaliere delle cure ai malati, poveri e viaggiatori 
erano probabilmente svolti dai «familiares» (77), 
cioè gli inservienti, quando non vi erano dei veri e 
propri schiavi, passati alla proprietà dell’ospedale 
insieme all'immobile donato, come successe nell’ 
ospedale di Bosoue in Sardegna (78). 

I conversi o frati di Stagno erano impegnati a se- 
guire una regola che noi possiamo ricostruire solo 
in parte, ricavandola dalle pergamene che riportano 
la procedura di «conversione». 

Innanzitutto il neoconverso stilava l'atto di dona- 
zione di tutti i suoi beni alla persona del rettore, che 
riceveva per conto dell’ospedale, riservandosi 
soltanto quello che gli serviva per sistemare le sue 
pendenze mondane; in particolare doveva assicura- 
re alla moglie, se l'aveva, tutto ciò che le spettava 
per la dote, l’antefatto e i doni di nozze. La moglie 
stessa doveva acconsentire alla decisione del coniu- 
ge. In un caso sappiamo che entrambi i coniugi si 
offrirono come conversi all’ospedale: si trattava del 
notaio Simone Aldigrane e di sua moglie Saporita 
de la Casa, abitanti di Limone, località presso Li- 
vorno. Sappiamo inoltre che anche in seguito tra i 
conversi ci furono delle donne: nel 1257 sono ri- 
cordate Bonadonna, Armellinga e Torrisiana mo- 
glie di mastro Gerardo, il quale marito non com- 
pare però tra i conversi; questo dimostrebbe che, 
come gli uomini sposati, anche le mogli si potevano 
fare converse, indipendentemente dal marito. 

Dopo la donazione dei beni il neoconverso face- 
va promessa di obbedienza al rettore, di abitare sta- 
bilmente nell’ospedale e dipendenze, di castità, di 
vivere senza nessuna proprietà personale. Il rettore 
poi assicurava al neoconverso gli alimenti, il vesti- 
to, verosimilmente una divisa, e quanto altro potes- 
se necessitargli per vivere in modo dignitoso, vita 
natural durante, secondo le disponibilità dell’ospe- 
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dale. 

Ciò avveniva alla presenza degli altri conversi, 
che dovevano dare il loro consenso all’accettazione 
del neofita. La cerimonia proseguiva con l’atto sim- 
bolico dell'offerta di se stesso al rettore: il neo- 
converso con le mani giunte andava verso il rettore, 
il quale lo riceveva tra le sue mani. Il rito era con- 
cluso dal bacio della pace tra il neoconverso e il ret- 
tore e poi tutti gli altri conversi (79). 

I conversi restavano tali a vita e quando moriva- 
no dovevano essere sepolti presso l'ospedale. A 
questo proposito ci illumina una disputa tra il «sin- 
dicus» di Stagno, Greco, e il prete Sismondo, cap- 
pellano della chiesa di Santa Maria di Nugola, a 
proposito dell’attribuzione del cadavere e dei beni di 
un converso, Ughiccione di Guido di Nugola, che si 
trovava al momento sepolto nel cimitero della chie- 
sa di Nugola. Il prete Bene, piovano del Limone, fu 
eletto arbitro della controversia e stabilì che il con- 
verso defunto doveva restare sepolto dove si trova- 
va, anche se, in base alle consuetudini, avrebbe do- 
vuto essere seppellito presso l'ospedale. Stagno do- 
veva entrare in possesso di tutti i suoi beni, eccetto 
quella parte di cui già il cappelano di Nugola si era 
appropriato (80). 

Come già detto, l'arcivescovo di Pisa fu il fon- 
datore di questo ospedale; come tale egli aveva il di- 
ritto di patronato sull’ente, consistente in una specie 
di diritto di sorveglianza e di tutela. In particolare 
gli competeva la conferma nella carica del rettore 
eletto. Comunque dopo l’arcivescovo Villano, i suc- 
cessivi non hanno lasciato quasi tracce del loro inte- 
ressamento a questo ospedale, almeno fino al 1249. 
A quest'anno risale un episodio poco chiaro: i con- 
versi di Stagno furono assolti da una scomunica ar- 
civescovile per mezzo di un delegato dell’arcivesco- 
vo Vitale, il quale poi procedette a far effettuare 
una nuova elezione del rettore, annullando even- 
tuali elezioni fatte in precedenza. La causa della sco- 
munica è indicata troppo sommariamente nel docu- 
mento relativo perchè si possa tentare di com- 
prendere il motivo della sua comminazione. Si dice 
soltanto che la causa era stata il fatto che i conversi 
avevano relazioni con gli scomunicati: «Quia 
partecipabant excomunicatis». In questo periodo 
tutta la città di Pisa era sottoposta a interdetto per la 
storia dei cardinali catturati vicino all’isola del Gi- 
glio nel 1241. Nel nostro caso però non si può in- 
tendere che gli «excomunicatis» siano i cittadini di 
Pisa in generale, perchè l’interdetto è notevolmente 
diverso dalla scomunica. 

Alcuni dei conversi provenivano da lontano. Ri- 
cordiamo uno da Venezia, uno da Ventimiglia (82) 
e uno dalla Lombardia (83). Un altro converso fore- 
stiero, Pietro Lombardo, è attestato a Stagno dal 
1187 al 1205 (84): non ebbe alcuna carica, ma due 
volte agi a nome dell’ospedale ricevendo delle dona- 
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zioni di immobili (85). 

Nel 1257 ci fu un radicale cambiamento nella vi- 
ta amministrativa dell'ospedale di Stagno. Esso, per 
decisione del papa Alessandro IV, venne sottratto 
al controllo dell’arcivescovo di Pisa e sottoposto alla 
direzione della badessa Marina del monastero di 
clausura d'Ognissanti di Ripa d’Arno di Pisa. Il pa- 
pa spiegò la sua decisione con l’accusa ai monaci di 
Stagno di dissipare il patrimonio, «... hospitale ip- 
sum in spiritualibus et temporalibus graviter de- 
formatum, cuius bona cotidie disperguntur», e col 
desiderio di ovviare alla povertà del convento d’ 
Ognissanti (86). 

Ben altre motivazioni si possono però scoprire 
dietro le decisioni del papa. infatti proprio in quel 
periodo si ebbe la riconciliazione, dopo 17 anni di 
interdetto, della repubblica pisana con la santa sede. 
Il papa pretese, in cambio dell’assoluzione, che la 
repubblica spendesse 10.000 lire pisane in cinque 
anni per la costruzione di un nuovo, grande ospe- 
dale, proprio nella piazza del duomo (87). Addirit- 
tura secondo l’originaria disposizione, tutti gli ospe- 
dali di Pisa e diocesi avrebbero dovuto confluire nel 
nuovo (88). Soltanto in seguito alcuni furono eso- 
nerati da questa annessione (89), mentre altri, forse, 
non ottemperarono all’obbligo (90). 

Il nuovo ospedale era sottratto alla normale ge- 
rarchia ecclesiatica e doveva dipendére diretta- 
mente dalla sede pontificia. Questo comportò che |’ 
enorme patrimonio fondiario legato agli ospedali 
veniva amministrato dai delegati pontifici e tramite 
esso il papa esercitava in Pisa un grosso potere e 
forse incamerava direttamente il denaro liquido, 
mentre proibiva che questo ente pagasse tributi di 
qualsiasi specie a chiunque altro (91), 

La sottomissione dell'ospedale di Stagno al con- 
vento d’Ognissanti aveva un significato analogo. Il 
monastero apparteneva all’ordine di San Damiano, 
meglio noto come ordine delle Clarisse; fondato da 
Santa Chiara in Assisi nella chiesa di San Damiano 
nel 1212 circa, costituiva in pratica il cor- 
rispondente femminile dei Francescani. Alessandro 
IV fin da cardinale era stato il protettore dell’ordine 
francescano e anche da pontefice aveva continuato 
a favorirlo (92). Si comprende perciò come egli ab- 
bia voluto in questa occasione rinforzare il con- 
vento d’Ognissanti con l’assegnargli l'ospedale di 
Stagno e il suo grosso patrimonio fondiario. Insie- 
me a questa cessione, il papa favori il convento con 
altre agevolazioni: ordinò che fosse esentato da tut- 
te le tasse civili ed ecclesiastiche (93), che non si do- 
vessero costruire edifici nelle vicinanze, che il con- 
vento non dovesse essere molestato in alcun modo 
(94), concesse cento giorni di indulgenza a coloro 
che avessero fatto elemosine al monastero (95). 
Inoltre il papa svincolò il convento dal controllo 
della gerarchia locale e lo pose sotto la sua diretta 


amministrazione, analogalmente all'ospedale Nuo- 
vo (96). Anche altri conventi delle Clarisse furono 
oggetto di donazioni da parte di Alessandro IV, co- 
me fu il caso del monastero di San Giustiniano di 
Falesia, vicino Piombino di pertinenza pontificia 
(97). 

La cessione dell'ospedale di Stagno fu decisa da 
Alessandro IV il 22 gennaio 1257, quando egli 
scrisse una lettera all'arcivescovo di Pisa, Federico 
Visconti, per ordinargli di provvedere a questo pas- 
saggio (98). Una seconda lettera dello stesso tenore 
fu inviata dal papa all’arcivescovo il 12 marzo sut- 
cessivo (99). Sappiamo che l’arcivescovo non ubbi- 
di a nessuna delle due e allora il papa, il 23 marzo 
1257, nominò suo rappresentante un canonico pi- 
sano, Crasso, e gli ordinò di curare la presa di pos- 
sesso dell’ospedale da parte delle monache d’Ognis- 
santi e di comminare la «censuram ecclesiasticam» 
agli oppositori (100). 

Non si può fare a meno di notare la coincidenza 
di data tra la bolla della riconciliazione con la città e 
questa. Si tratta quindi di due decisioni comple- 
mentari e si deve pertanto intendere che la cessione 
di Stagno sia stata una delle richieste del papa per 
concedere l’assoluzione. 

Il 14 aprile 1257 il canonico Crasso, agendo a 
nome del papa, prese di fatto possesso dell’ospedale 
di Stagno e della casa dipendente di Pisa e lo diede 
contemporaneamente al rappresentante della ba- 
dessa d’Ognissanti, Guelfo Bocchetto dei Gaetani 
(101). Il 15 luglio seguente un procuratore del mo- 
nastero d’Ognissanti, frate Cezzario, recatosi a Sas- 
sari, confermò frate Graziano come rettore dell’ 
ospedale di Bosoue, alle dipendenze della badessa d’ 
Ognissanti (102). L'8 novembre 1257 Alessandro 
IV approvò con bolla tutto l’operato del suo rappre- 
sentante (103). 

Questi avvenimenti sollevano alcuni interrogati- 
vi. Innanzitutto dobbiamo chiederci perchè il papa 
si sentì autorizzato a disporre di beni che non gli 
erano mai appartenuti. L'unica spiegazione è che 
ciò si potè svolgere con il pieno consenso del Co- 
mune di Pisa. Il Comune infatti aveva una pres- 
sante necessità di riappacificazione con tutti gli stati 
con cui era in contrasto per poter convogliare tutte 
le proprie energie nella guerra contro Genova, che 
proprio nel 1256 aveva avuto un andamento sfavo- 
revole a Pisa. : 

Infatti in quell’anno Chianni, giudice del Caglia- 
ritano, il 20 aprile strinse un’alleanza antipisana col 
Comune di Genova e cedette ai Genovesi il Castello 
di Castro in Cagliari (104). Due galere genovesi si 
recarono allora là e i Pisani furono scacciati da Ca- 
gliari (105). Nella guerra che seguì i Genovesi cat- 
turarono otto galere pisane e poi addirittura entra- 
rono in Porto Pisano dove catturarono altre tre ga- 
lere e bruciarono altro naviglio (106). Nel frat- 


tempo gli eserciti alleati, Lucca e Genova, scon- 
figgevano i Pisani a Pontasserchio e conquistavano 
il castello di'Elci, sul monte Quiesa, tenuto dai Pisa- 
ni (107). 

Pisa perciò cominciò trattative di pace con i suoi 
nemici: dapprima stipulò un trattato con Firenze 
(ottobre 1256), poi tacitò i Lucchesi cedendo i ca- 
stelli di Motrone e di Massa (Massa Pisana vicino 
Lucca) e lasciando distruggere il castello di Corvaia 
(108); infine riuscì ad ottenere la riconciliazione col 
papa alle condizioni già dette. 

In seguito a queste mutate condizioni Pisa ribaltò 
le sorti della guerra con Genova riconquistando tut- 
to il giudicato di Cagliari e per di più, alleandosi con 
Venezia, scacciò i genovesi dalla città di Acri (109). 

Nella riconciliazione di Pisa col papa ci rimise |” 
arcivescovo pisano, che dovette rinunciare al gros- 
so patrimonio costituito dall'ospedale di Stagno. Il 
fatto che egli non abbia ubbidito alla duplice inti- 
mazione del papa è la prova che non fu con- 
senziente a questo trattato, ma che non trovò ne- 
nanche i mezzi per opporvisi, data anche la sua po- 
sizione di debolezza in quanto eletto ma non ancora 
consacrato. Anche i frati di Stagno mostrarono la 
loro scontentezza per il cambiamento col tentativo 
di sottrarre alcuni oggetti, ovviamente quelli di va- 
lore, nascondendoli nel convento di San Paolo a Ri- 
pa d'Arno: ma il rappresentante papale, avvertito di 
ciò, prese possesso anche di questi (110). 

L’arcivescovo Federico Visconti poco dopo la 
sua elezione (giugno 1254) si era già recato alla 
corte del papa Innocenzo IV e poi, dopo la morte di 
questi, si era trattenuto presso il successore Aies- 
sandro IV per perorare la causa di Pisa, agendo an- 
che come emissario del Comune. In questa occasio- 
ne le trattative fallirono perchè durante il loro 
svolgimento i Pisani sconfessarono l’operato dell’ 
arcivescovo, che fu così costretto a rientrare (111). 

Nello stesso periodo Alessandro IV aveva nomi- 
nato suo legato in Sardegna e Corsica l'arcivescovo 
di Cagliari (112), ribadendo così la sua ostiîità verso 
Pisa, mentre almeno dall'XI secolo la carica di lega- 
to apostolico in Sardegna assieme a quella di prima- 
te apparteneva all'arcivescovo pisano (113). 

Evidentemente le trattative col papa ripresero al- 
la fine del 1256 e il Comune si dimostrò più ar- 
rendevole, intimidito dalla situazione esterna già 
descritta, riuscendo peraltro a far ricadere una gran 
parte del peso delle concessioni fatte al papa sulle 
istituzioni ecclesiatiche, con la ricordata cessione 
degli ospedali. 

L’arcivescovo nello stesso anno ottenne la tanto 
attesa consacrazione (114). Negli anni successivi 
egli intraprese un’opera di riforma della chiesa pisa- 
na e di affermazione della propria autorità non solo 
nella diocesi ma anche nei confronti dei suffraganei 
e in particolare verso gli ordini minori (115); tentò 
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anche di salvare qualcosa del suo patrimonio ospe- 
daliero (San Leonardo in Pratuscello). Il papa reagi 
e il 18 maggio 1260 con tre bolle ribadiva l’annes- 
sione degli ospedali pisani all'ospedale Nuovo in 
particolare quella di San Leonardo in Pratuscello, 
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prior Sancti Leonardi de Boxule» (1233 aprile 11 st. pis.. 
1232 st. com.). Il rettore Forte di Gillo da Pistoia è chia- 
mato «prior et rector» (1251 ottobre 31 st. pis., 1250 st. 
com.). 

Opizzo è attestato come «camerarius» dal 1177 al 1193 
(1177 febbraio 25; 1179 novembre 18 st. pis., 1178 st. 
com.; 1194 maggio 17 st. pis., 1193 st. com.). 

Gerardo è «sindicus» (1180 marzo 20). Greco è «conver- 
sus et sindicus» (1214 novembre 17 st. pis., 1213 st. com.). 
Compaiono anche un «castaldione» (1205 marzo 2); un 
«sindico seu administratore» (1205 maggio 17 st. pis., 
1204 st. com.) e un «vicecomiti et procuratori» (1205 no- 
vembre 4 st. pis., 1204 st. com.). 

Viviano di Bono fu converso senza cariche nel 1181 (1181 
marzo 5), «camerarius» nel 1182 (1182 febbraio 17) e 
«rector» dal 1195 al 1199 (1196 novembre 23 st. pis., 
1195 st. com.; 1200 giugno 14 st. pis., 1199 st. com.). 
Enrico fu «camerarius» dal 1196 al 1209 (1197 novembre 
25 st. pis., 1196 st. com.; 1210 settembre 27 st. pis., 1209 
st. com.) e «rector» dal 1215 al 1216 (1216 luglio 8 st. pis., 
1215 st. com.; 1221 aprile 28 st. pis., 1220 st. com.) e «rec- 
tor» dal 1222 al 1248 (1222 gennaio 30; 1249 ottobre 25 
st. pis., 1248 st. com.). 

Fu «vicedominus» nel 1173 (1174 novembre 11 st. pis., 
1173 st. com.). Fu «rector» dal 1176 al 1181 (1177 ottobre 
26 st. pis., 1176 st. com.; 1181 marzo 5). 

Il converso Ferramosca di Pietro riceve a nome del rettore 
Pietro da Oscione (1168 settembre 3 st. pis., 1167 st. 
com.). Il converso Pietro Cigolo riceve a nome di Pietro da 
Oscione rettore (1169 agosto 1 st. pis., 1168 st. com.). 
1155 novembre 13 st. pis., 1154 st. com. 

Il converso Forte nel 1249 (Appendice III, Nr 4) dirigeva 
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da solo la casa di Pisa. L'anno seguente era andato a diri- 
gere l'ospedale di San Leonardo di Bosoue in Sardegna 
(1251 ottobre 31 st. pis., 1250 st. com.). Nella stessa per- 
gamena del 1249 si precisa che molti conversi non risiede- 
vano a Stagno: «... convocatis omnibus conversis dicti ho- 
spitalis presentibus [a Stagno], cum in istis partibus non 
fiant plures residentes». 

Appendice III, Nr 6. 

1178 maggio 28 st. pis., 1177 st. com. 

Appendice III, Nr 1-6. 

1214 gennaio 9. 

Appendice III, Nr 4. 

Appendice III, Nr 3. 

Appendice III, Nr 4. 

1206 dic. 9 st. pis., 1205 st. com. 

1188 maggio 28 st. pis., 1187 st. com.; 1189 marzo 22; 
1194 maggio 17 st. pis., 1193 st. com.; 1197 ottobre 1 st. 
pis., 1196 st. com. 

Appendice III, Nr 6. 

ASPi Diplomatico Spedale Nuovo, 1257 marzo 23, edita 
in F. Ughelli, «Italia Sacra», vol. III, Etruria, II ediz.; Ve- 
nezia 1718, coll. 438-440. 

Ibid., 1257 luglio 28; 1258 gennaio 28; 1258 settembre 7 
(due pergamene della stessa data); 1260 maggio 18 (due 
pergamene della stessa data); 1260 maggio 19; 1260 mag- 
gio 20; 1260 giugno 1; 1260 giugno 277 

Vengono esentati dall’unificazione i seguenti enti: Ospeda- 
le dei Capitolo dei Canonici della Primaziale di Pisa, Ospe- 
dale di Rinonico vicino Cascina, Ospedale della Carraia di 
S. Andrea di Casanvilia in Kinzica (ASPi Diplomatico 
Spedale Nuovo, 1258 luglio 28), Ospedale di San Bartolo- 
meo al Bagno alle falde del Monte Pisano (Ibid., 1259 di- 
cembre 5), Ospedale del monastero di Camaldoli (A. Pott- 
hast, «Regesta Pontificum Romanorum», vol. II, Berolini 
1875, p. 1394, Nr 17055-17056). 

L’Ospedale di Santa Caterina, che doveva essere unificato 
nel 1257 (A. Feroci, «Degli antichi spedali in Pisa», Pisa 
1896, p. 178), verso la fine del secolo risulta sempre indi- 
pendente (G. Ciccone - S. Polizzi, «Liburna e Planum Por- 
tus. Ricerche sul territorio livornese nel Medioevo fino all’ 
inizio del XIV secolo. I - L'ospedale di San Ranieri pro 
usu et hospitalitate pauperum», in «La Canaviglia», 1984/ 
1, pp. 155-164). 

ASPi Diplomatico Spedale Nuovo, 1258 gennaio 28; 1258 
settembre S. 

R. Manselli, «Alessandro IV, papa», in «Dizionario Bio- 
garfico degli Italiani», vol. 2, Roma 1960, pp. 189-193. Si 
veda anche Potthast, op. cit., p. 1385, Nr 16240 (svincola- 
mento dei frati minori di Toscana dalla giurisdizione eccle- 
siatica locale); p. 1375, Nr 16804 (facoltà di insegnare teo- 
logia nelle città senza studio generale). 

1258 maggio 28; 1260 maggio 10; ASPi Diplomatico Co- 
letti, 1257 agosto 21. 

1256 marzo 3. 

1258 settembre 8. 

1259 marzo 23; 1258 giugno 7. 

M. L. Ceccarelli, «Il monastero di San Giustiniano di Fale- 
sia e il castello di Piombino (secoli XI-XIII)», Pisa 1972 
(Bibiloteca del Bolletino Storico Pisano, Collana Storica, 
10), p. 57. Su altri monasteri delle Clarisse vedi anche 
Potthast, op. cit., p. 1367, Nr 16696; p. 1373, Nr 16776, 
16781; p. 1374, Nr 16787, 16789; p. 1375, Nr 16796; p. 
1377, Nr 16824; p. 1385, Nr 16938; p. 1387, Nr 16960; 
p. 1412, Nr 17310. 

Appendice III, Nr 6. 

Ibid. 


(100) Ibid. 

(101) Ibid. 

(102) 1258 luglio 15 st. pis., 1257 st. com. 

(103) 1257 novembre 8; C. Bourel de la Roncière et al.. «Les re- 


gistres d’Alexandre IV», vol. II, Paris 1917, p. 840, 
Nr 2749. 

(104) P. Tola, «Codex diplomaticus Sardiniae», vol. I, Torino 
1861, p. 364, Nr LAXXVIII, 1256 aprile 20. 

(105) «Annali genovesi di Caffaro e dei suoi continuatori», cur 
C. Imperiale di Sant'Angelo, vol. IV, Roma 1926, p. 

(106) Ibid. 

(107) Ibid., pp. 19-21. 

(108) Ibid., p. 24. 

(109) «Chronicon aliud breve pisanum incerti auctoris, ab anno 
MCI usque ad annum MCCLXVIII», in «Rerum Italica- 
rum Scriptores», VI/2, Bologna 1936, p. 109 

(110) Appendice III, Nr 6. 

(111) E. Cristiani - G. Roncioni, «Due lettere inedite di Federigo 
Visconti arcivescovo di Pisa datate da Anagni il 17 luglio 
1255», in «Bollettino Storico Pisano», XXXII-XXXV 
(1964-1966), pp. 187-194. 


APPENDICE I 


Elenco dei rettori dell’ospedale di Stagno fino al 
1257. 


dal al 

1 Pietro da Oscione 

del fu Alberto 3- 1-1154 28-10-1175 
2 Sismondo 26-10-1176 5- 3-1181 
3 Bonfilio 17- 2-1182 13- 6-1182 
4 Rolando 15- 3-1183 22- 3-1189 
5 Guerriscio 7- 8-1189  12- 3-1195 
6 Viviano di Bono 23-11-1195 14- 6-1199 
7 Ranieri 22- 9-1202 4-11-1204 
8 Bono 4- 1-1205 
9 Tedaldo 9-1 -1205 12- 2-1211 
10 Enrico 8- 7-1215 18- 7-1216 
11 Frediano 12- 2-1219 28- 4-1220 
12 Bono 30- 1-1222 25-10-1248 
13 Ugolino da Livorno 17-10-1249 27- 1-1251 
14 Talento 26- 2-1256 
15 Enrico Guinizi 

(hospitalarius) 14- 4-1257 


Gli intervalli vuoti tra i vari rettorati dipendono 
dalla mancanza di documenti oppure dalla vacanza 
della carica. 

Per le fonti si rimanda a ASPi Diplomatico San 
Lorenzo alla Rivolta, con l'avvertenza di riportare 
gli anni indicati allo stile pisano. 


APPENDICE II 
1. 


Bolle papali riguardanti l'ospedale di Stagno. 


1181-1185 Lucio III: sentenza sulla cappella di 
Stagno a Ripa d’Arno (ACapPi Dipl.; Kehr p. 376). 

1185 aprile 28 Lucio III: invito a fare elemosine 
per il ponte (ACapPi Dipl.; Kehr p. 375). 
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(112) Tola, op. cit., p. 363, Nr LXXXVII, 1255 agosto 12. 
(113) E. Cristiani, «I diritti di primazia e legazia in Sardegna de- 
gli arcivescovi pisani al tempo di Federico Visconti (1254- 
1277)», in «Vescovi e diocesi in Italia nel Medioevo (sec. 
IX-XIII). Atti del secondo convegno di storia della chiesa 
in Italia», Padova 1964, p. 423. 

D. Lucciardi, «Federico Visconti arcivescovo di Pisa», in 
«Bollettino Storico Pisano», 1/2 (1932), p. 13. L'elezione 
dell'arcivescovo pisano era un privilegio del Capitolo 
(i — Diplomatico, 1138 aprile 7). 


(115) AF. Mattei, «Ecclesiae pisanae historia», vol. II, Lucae 
1772, pp. 9-11, Appendice pp. 1-6; È Virgili, «Il sinodo 
dell'Arcivescovo Federigo Visconti (1258)», in «Bollettino 
Storico Pisano», XLIV-XLV (1975-1976), pp. 475-483. 
ASPi Diplomatico Spedale Nuovo, 1260 maggio 18 (tre 
bolle della stessa data). 

(117) Mattei, op. cit.. pp. 11-13. 


<= 


(116 


1185-1186 dicembre 5 Urbano IIT: sentenza sulla 
cappella dell'ospedale a Ripa d'Arno (Bonaini p. 
324: Kehr p. 376; ASPi Dipl. S. Lorenzo). 

1188 gennaio 16 Clemente III: invito a fare ele- 
mosine per il ponte (ACapPi Dipl.; Kehr p. 376; 
ASPi Dipl. S. Lorenzo; Bonaini p. 326). 

1189-1190 Clemente III: incarico a Villano arci- 
prete e Gualando Canonico pisano di risolvere una 
controversia tra l’operaio di Santa Maria e Guer- 
riscio, rettore di Stagno (Kehr p. 376; ASPi Dipl. S. 
Lorenzo). 

1191 giugno 4 Celestino III: invito a fare elemo- 
sine per il ponte (Kehr p. 376). 

1202 gennaio 8 Innocenzo III: elemosine per il 
ponte di Stagno (ASPi Dipl. S. Lorenzo). 

1216 dicembre 12 Onorio III: conferma dei pos- 
sessi (ASPi Dipl. S. Lorenzo). 

1216 dicembre 13 Onorio III: protezione ac- 
cordata all’ospedale (ASPi Dipl. S. Lorenzo). 

1216 dicembre 13 Onorio III: nomina di arbitro 
per una controversia sulle decime (ASPi Dipl. Co- 
letti). 

1217 gennaio 28 Onorio III: invito a fare elemo- 
sine per il ponte (ASPi Dipl. S. Lorenzo). 

1217 gennaio 30 Onorio III: invito ai Siciliani a 
fare elemosine per il ponte (ASPi Dipl. Coletti). 

1217 gennaio 31 Onorio III: analogo invito ai fe- 
deli di Corsica (ASPi Dipl. S. Lorenzo). 

1217 febbraio 1 Onorio III: analogo invito ai 
Sardi (ACapPi Dipl.). 

1221 marzo 6 Onorio III: ordine all’abbate di S. 
Paolo di osservare quanto già stabilito riguardo la 
cappella di Stagno a Ripa d’Arno (Pressutti p. 516). 

1224 maggio 2 Onorio III: sentenza su una ver- 
tenza (ASPi Dipl. S. Lorenzo). 

1227 febbraio 18 Gregorio IX: conferma dei pos- 
sessi (ACapPi Dipl.). 

1230 marzo 31 Gregorio IX: ordina di restituire 
beni all'ospedale di S. Leonardo di Bosoue (ASPi 
Dipl. S. Lorenzo). 


1234 luglio 15 Gregorio IX: protezione accorda- 
ta all’ospedale (ACapPi Dipl.). 

1238 marzo 2 Gregorio IX: nomina di un arbitro 
in una lite con un privato (ASPi Dipl. S. Lorenzo). 

1242 giugno 4 Celestino IV: invito a fare elemo- 
sine per il ponte (ASPi Dipl. S. Lorenzo). 

1253 febbraio 20 Innocenzo IV: l’ospedale è 
esentato dal dover corrispondere pensioni a 
chiunque-(ASPi Dipl. Coletti). 

1257 gennaio 22 Alessandro IV: ordina all’eletto 
pisano di assegnare l'ospedale al monastero d’ 
Ognissanti (Appendice III, Nr 6). 

1257 marzo 12 Alessandro IV: secondo ordine 
come sopra (Appendice III, Nr 6). 

1257 marzo 23 Alessandro IV: ordina al canoni- 
co pisano Crasso di procedere all’assegnazione dell’ 
ospedale come sopra (Appendice III, Nr 6). 

1257 novembre 8 Alessandro IV: approva l’ope- 
rato del canonico Crasso (ASPi Dipl. S. Lorenzo; 
Potthast p. 1394). 

2: 


Diplomi vescovili riguardanti l’ospedale di 
Stagno. 


1154 gennaio 3 Villano arcivescovo di Pisa: dona 
all'ospedale del ponte di Ugione il terreno cir- 
costante detto ponte (ASPi Dipl. S. Lorenzo: Bonai- 
ni pp. 318-319). 

1154 novembre 13 Villano: dona a Pietro, ret- 
tore dell’ospedale del ponte di Ugione, la terra cir- 
costante la chiesa di S. Leonardo di Stagno per co- 
struirvi il nuovo ospedale (ASPi Dipl. S. Lorenzo: 
Bonaini pp. 319-320). 

1154 novembre 13 Villano: dispone che il cap- 
pellano della chiesa di S. Leonardo debba donare i 
suoi beni personali al rettore del nuovo ospedale di 
Stagno (ASPi Dipl. S. Lorenzo). 

1172 marzo 14 Villano: dona all’ospedale una 
parte del Tombolo, vicino Stagno (ASPi Dipl. S. Lo- 
renzo). 

1172 maggio 12 Villano: dona all'ospedale un 
quarto di un callare di Stagno chiamato Fibbiale 
(ASPi Dipl. S. Lorenzo). 

1174 agosto 21 Conte, vicedomino di Villano, a 
nome di questi: dona all'ospedale la chiesa e l’ospe- 
dale di Nido Corbi in Corsica (ASPi Dipl. S. Lo- 
renzo). 

1174 ottobre 23 Villano: conferma le donazioni 
già fatte ed esenta l’ospedale e i suoi possessi dalle 
decime (ASPi Dipl. S. Lorenzo). 

1174 novembre 6 Villano: dona all’ospedale un 
callare di Stagno con il ponte costruito sopra (ASPi 
Dipl. S. Lorenzo). 

1175-1176 Alberto arcivescovo di Torres: dona 
all’ospedale la chiesa di S. Giorgio di Oleastreto in 


Sardegna con le sue pertinenze (ASPi Dipl. S. Lo- 
renzo 1176, st. pis.; Tola p. 245, Nr 103; L. Wad- 
dingi, «Annales minorum, seu trium ordinum a S. 
Francesco institutorum», Romae 1731-1736, vol. 
IV, p. 486; F. Orlendi, «Orbis sacer et profanus», 
Florentiae 1728, vol. II, pp. 952-953). 

1208 Lotario arcivescovo di Pisa: invito a fare of- 
ferte per il ponte (Bonaini pp. 325-326). 

123... Ildebrando vescovo di Massa Marittima: 
concede indulgenze a chi farà elemosine all’ospeda- 
le (ASPi Dipl. Coletti). 

1249 ottobre 17 Vitale arcivescovo di Pisa: invia 
il suo camerlengo Ricovero ad assolvere i frati di 
Stagno dalla scomunica e a fare eleggere un nuovo 
rettore (Appendice III, Nr 4). 


APPENDICE III 


Documenti 


li. 
Carta conversionis 


ASPi Diplomatico San Lorenzo alla Rivolta, 
1210 aprile 3 st. pis. (1209 st. com.), corta. 

Regesto. 
Il notaio Simone Aldigrane e la moglie Saporita, 
abitanti di Limone, si fanno conversi dell’ospedale 
di Stagno, donando ad essi tutti i loro beni e met- 
tendosi nelle mani di Enrico, camerlengo, che li ri- 
ceve a nome del rettore Tedaldo. 

Osservazioni. 
Pergamena di forma trapezoidale di cm 
9x20,5 X 47. Stato di conservazione ottimo. Scrittu- 
ra minuscola notarile. Stile dell’incarnazione se- 
condo il computo pisano. 


In nomine domini nostri Ihesu Christi / Dei 
eterni. Anno ab incarnatione eius millesimo ducen- 
tesimo / decimo, indictione duodecima, tertio / 
Nonas aprilis. 

Simon Aldigrane / iudex et notarius filius quon- 
dam Albertini et Saporita eius uxor filia quondam 
Baronis de la Casa, / comuniter et sibi invicem 
consensientes, / pro remedio animarum suarum et 
pro remissio/ne peccatorum suorum optulerunt se 
et omnia / sua bona immobilia. Et predicta bona 
optule/runt et inrevocabiliter inter vivos donave- 
runt / omnipotenti Deo et ecclesie et hospitali Sanc- 
ti Leonardi de Stagno et Henrico converso et came- 
rario suprascripti / hospitalis , pro ipso hospitali et 
ecclesia recipienti, / cum omni iure et actione et 
proprietate et pertinenti/is eorum. Et omnia iura et 
actiones, que eis inde competebant, eidem Henrico 
dederunt, cesserunt, / concesserunt atque manda- 
verunt pro predicta ecclesia / et hospitali recipienti, 
reservato sibi Simoni to/tum fructum huius anni 
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suprascriptorum bonorum et reservatis / sibi suis 
stiviliis et bestiis et unum stariorum vinee, / quam 
habet ad Scopaiam, et tenet caput in terra / (un rigo 
in bianco) / pro disbrigandis suis debitis. 

Qui vero iugales, consen/tientes sibi ad invicem, 
per stipulationem promiserunt  Henri/co, pro 
predicto hospitali recipienti, quod suprascriptam 
oblationem et / inrevocabilem donationem semper 
firmas et ratas habebunt et te/nebunt et contra non 
venient aliquo modo vel iure per se vel / per ali- 
quam a se submissam vel submittendam personam. 
Et / taliter hec omnia dicti iugales me Matheum 
iudicem et / notarium scribere rogaverunt. 

Actum in domo eorumdem iuga/lium, ubi dici- 
tur a la Doccia, prope plebem de Limone, pre/sen- 
tibus presbitero Talento, qui moratur in predicto 
hospitali, et Corso de la Doccia quondam Ilde- 
brandi et Paganello de eodem loco filio quondam / 
Burgundionis de Lorenthana, qui interfuerunt ro- 
gati testes. 

Coram quibus testibus et me Matheo iudice et 
notario incontinenti / dicti iugales, sibi invicem 
consentientes, iunctis manibus mise/runt se in ma- 
nus suprascripti Henrici camerarii, recipienti (sic!) 
pro dominio / Tedaldo rectore predicti hospitalis 
pro predicto hospitali, pro conver/sis; et promise- 
runt ipsi Henrico pro predicto Tedaldo et eius 
successoribus / obedientiam et conversionem mo- 
rum et vivere sine proprio et secundum re/gulam 
et mores suprascripti loci. 

(S) Ego Matheus de Sancto Ysidoro de Porta Ma- 
ris, domini Henrici Romanorum imperatoris iudex 
ordinarius atque notarius, / hec omnia rogatus 
scripsi et firmavi. 


2: 
Carta conversionis 


ASPi Diplomatico San Lorenzo alla Rivolta, 
1211 maggio 25 st. pis. (1210 st. com.), corta. 
Regesto. 
Bartolomeo da Tripalle si fa converso dell’ospedale 
di Stagno, donando ad esso tutti i suoi beni e met- 
tendosi nelle mani del rettore Tedaldo. 
Osservazioni. 
Pergamena di forma trapezoidale di cm 8 X 18 x 40. 
Stato di conservazione buono. Una lieve rosura al 
margine inferiore sinistro. Scrittura minuscola no- 
tarile. Inchiostro unico e ben leggibile. Stile dell’in- 
carnazione secondo il computo pisano. Sul verso al- 
cune annotazioni. 


In nomine / domini nostri Ihesu Christi, / Dei 
eterni. Anno ab incarnatione / eius millesimo 
ducentesimo undecimo, indictio/ne tertiodecima, 
octavo Kalendas iunii. Ex hac / publica litterarum 
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serie omnibus evidenter appareat quod / Bartholo- 
meus de Tripallo quondam Bonaccursi obtulit / se 
omnipotenti Deo et beato Leonardo confessori et 
inre/vocabiliter inter vivos donavit donno Tedaldo 
recto/ri ecclesie et hospitalis Sancti Leonardi de 
Stagno, pro ipsa ecclesia / et hospitali recipienti, 
omnia sua bona mobilia et immo/bilia, que habet 
et sibi aliquo modo vel iure competunt / vel com- 
petere possunt, cum omni iure et actione et proprie- 
tate et perti/nentiis suis. Et omnia iura et actiones 
utiles et directas sibi / de suprascriptis et infrascrip- 
tis bonis et rebus aliquo modo vel iure co/mpeten- 
tes et competentia suprascripto donno Tedaldo rec- 
tori suprascripti hospitalis, pro ipso hospi/tali reci- 
pienti, dictus Bartholomeus dedit, cessit atque con/ 
cessit quatinus his omnibus de cetero dictus donnus 
Tedaldus pro suprascripto hospi/tali et eius succes- 
sores valeant inde agere et experiri contra omnem 
perso/nam et locum, tam gratia possessionis quam 
et inrevocabiliter inter vivos do/nationis. Et prece- 
pit ei intrare inde in possessionem vel quasi pro 
suprascripto ho/spitali et iure proprio possidere. Et 
interim constituit se pro eo et suprascripto ho/spi- 
tali precario possidere. Et dictus Bartholomeus per 
stipulationem conve/nit atque promisit suprascrip- 
to donno Tedaldo, pro suprascripto hospitali reci- 
pienti, obligan/do se et suos heredes suprascriptam 
oblationem et inrevocabiliter inter vivos donatio- 
nem / et omnia suprascripta semper firma et rata 
habere et tenere et contra non venire per se neque 
per aliquam / a se submissam vel submittendam 
personam, aliquo modo vel iure sive ingenio. Quod 
si / fecerit vel si contra factum fuerit, promisit ei 
per stipulationem, pro suprascripto hospitali recipi / 
enti, componere et dare ei penam solidorum mille 
denariorum obligando se et suos heredes ei et eius / 
successoribus ad dictam penam. Et sic dictus Bar- 
tholomeus coram me Rainerio / iudice ac notario 
et infrascritis testibus misit se in manibus supra- 
scripti donni Tedaldi, pro / suprascripto hospitali 
recipienti, pro converso ipsius hospitalis. Et in tali 
ordine hanc car/tulam me Rainerium iudicem et 
notarium scribere dictus Bartholomeus rogavit. 

Actum / in Ripa Arni in domo suprascripti ho- 
spitalis prope ecclesiam Sancti Pauli, presentibus 
magistro / Daniele medico et Saraceno dicto 
Cagnasso et Deotiguardi quondam Noctis, qui ad 
hec / interfuerunt rogati testes. 

(S) Ego Rainerus filius quondam Sassi de Ripa 
Arni, domini Henrici serenissimi Romanorum im- 
peratoris / iudex et notarius, dictis interfui et hanc 
inde cartam scripsi et firma/vi. 


3 
Carta conversionis 


ASPi Diplomatico San Lorenzo alla Rivolta, 


1230 agosto 25 st. pis. (1229 st. com.), corta. 
Regesto. 
Spinello da Nugola, col consenso della moglie Fian- 
dina si fa converso all’ospedale di Stagno, offrendo 
ad esso tutti i suoi beni e mettendosi nelle mani del 
rettore Bono. 
Osservazioni. 
Pergamena di forma trapezoidale di cm 
25,5 Xx 29 x 34,5. Stato di conservazione buono. In- 
chiostro leggermente sbiadito. Scrittura minuscola 
notarile. Inchiostro unico e ben leggibile. Stile dell’ 
incarnazione secondo il computo pisano. 


In nomine domini. Amen. Sit omnibus legen- 
tibus et audientibus manifestum quod ego Spinellus 
de Nubila quondam / Rustici, presente et volente et 
consentiente michi Fiandina uxore mea et filia 
Scotti de Montanino, offero / me et omnes terras 
meas cultas et incultas et omnes res et bona mea, 
que et quas habeo et michi pertinent et per/tinere 
possunt ultra Toram ex illa parte Tore versus 
orientem, et insuper pratum meum de Costetis om- 
nipo/tenti Deo et ecclesie seu hospitali Sancti Leo- 
nardi de Stagno in manu et potestate tua domini 
Boni rectoris / suprascripte ecclesie et hospitalis, 
pro ipsis recipientis, pro converso tuo et suprascrip- 
torum hospitalis et ecclesie Sancti Leonardi. 

Et promitto tibi suprascripto domino Bono, / 
pro suprascriptis ecclesia et hospitali recipienti, 
obedientiam et stabilitatem loci. Et do et cedo et 
mando tibi, pro suprascripto hospitali et ecclesia, / 
omnia iura et actiones et rationes inde michi com- 
petentes et competentia. Et precipio ego Spinellus 
tibi suprascripto domino Bono, / pro suprascripta 
ecclesia et hospitali, in possessionem omnium 
suprascriptorum terrarum et bonorum et rerum in- 
trare et nomine suprascripte ecclesie et hospitalis 
possidere. Et constituto me pro te, pro suprascriptis 
ecclesia et hospitali, pos/sidere, salvis et reservatis 
michi aliis meis bonis omnibus pro solvendis / 
rationibus suprascripte Fiandine uxoris mee et aliis 
meis factis. 

Qua de re idem dominus Bonus rector ecclesie 
predicte / et hospitalis, presentibus et consentienti- 
bus sibi presbiteris Manoello et Iohanne et Veltro 
de Fasiano et Ildebrando de Caselli et Henrico / 
Vintimilie et Marco Venetiano, conversorum ipsius 
hospitalis et ecclesie Sancti Leonardi, recepit supra- 
scriptum Spinellum pro converso suo / et supra- 
scripti loci. Et se et suos successores obligando 
idem, promisit et convenit ei per stipulationem 
sollemnem dare victum et vestitum et alimenta 
conve/nientia eidem, secundum facultatem bono- 
rum suprascripte ecclesie, toto tempore vite ipsius 
Spinelli. Et insuper investivit eum de officiis / et 
beneficiis que fient de cetero in suprascripto et pro 
suprascripto hospitali et ecclesia memorata ipsum- 


que fecit pertecipem, obsculo pacis inter/veniente 
cum eo et cum omnibus suprascriptis presbiteris et 
conversis. 

Ad hec Fiandina, sua bona et libera voluntate, 
consentiit omnibus suprascriptis et ea / firmavit et 
rata habere et tenere promisit et convenit prefato 
rectori, confitendo se maiorem esse vigintiquinque 
annis in veritate. 

Et taliter / hec omnia predicti Spinellus et Fian- 
dina et dominus Bonus et presbiteri et conversi me 
Bartholomeum iudicem et notarium  scribere 
rogaverunt. 

Actum / in ecclesia Sancti Leonardi de Stagno, 
presentibus Argomento quondam Ugonis et Bono 
Henrigetti et Pisano Bonensigne, testibus ad hec ro- 
gatis, dominice incarnationis anno millesimo 
ducentesimo trigesimo, indictione secunda, ottavo 
Kalendas septembris. 

(S) Ego Bartholomeus quondam lacobi de Ca- 
sanvilla, iudex et notarius domini imperatoris, 
prefatis interfui / et hac inde cartam rogatu predic- 
torum omnium et contrahentium, scripsi atque fir- 
mavi. 


4. 
Electio rectoris hospitalis Sancti Leonardi de 
Stagno 


ASPi Diplomatico San Lorenzo alla Rivolta, 
1250 ottobre 17 st. pis. (1249 st. com.), lunga. 

Regesto. 
Per ordine dell'arcivescovo Vitale, Ricovero, ca- 
merlengo si reca a Stagno, assolve i frati dalla sco- 
munica in cui erano incorsi e procede a far eleggere 
il nuovo rettore. É 

Osservazioni. 
Pergamena di forma trapezoidale di cm 
33 x 44,5 x 56. Stato di conservazione buono. Sono 
presenti alcune macchie e vin foro. Scrittura minu- 
scola notarile. Inchiostro unico e ben leggibile. Stile 
dell’incarnazione secondo il computo pisano. Alcu- 
ne annotazioni sul verso. 


In eterni dei nomine. Amen. Ex huius publici in- 
strumenti clareat lectione quod dominus Vitale, Dei 
gratia pisanus archiepiscopus, intelligens quod ho- 
spitale Sancti / Leonardi de Stagno rectore vacabat, 
precepit presbitero Ricovero, camerario suo, ut ac- 
cederet personaliter ad hospitale predictum et ei de- 
dit licentiam et auctoritatem / ut, convocatis ad 
suam presentiam conversis ipsius hospitalis pro fa- 
ciendo electionem futuri rectoris, absolveret eos ab 
excomunicatis sententia, qua tenentur quia / par- 
ticipant excomunicatis, et ut idem camerarius cas- 
saret primo omnem electionem aut inventionem, si 
qua facta appareret vel foret absque presentia ca- 
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merarii suprascripti, / et quod, facta ab eisdem 
conversis electione coram eo, poneret electum in 
sedem pro rectore hospitalis suprascripti et tum in- 
stitueret tam in temporalibus quam in spiritualibus 
et bona / omnia dicte ecclesie consignaret eidem. Et 
taliter dictus dominus archiepiscopus michi Ro- 
dulfino notario suo hec omnia scribere mandavit. 

Actum apud monasterium / Sancti Michaelis 
discalciatorum, presentibus presbitero Strenna cap- 
pellano suprascripti domini et donno Thomaso mo- 
naco et aliis testibus ad hec specialiter convocatis, 
dominice incarnationis anno / millesimo ducentesi- 
mo  quingquagesimo, indictione octava, sep- 
timodecimo Kalendas novembris./ 

In eterni Dei nomine. Amen. Ex huius publici in- 
strumenti clareat lectione quod Forte, conversus 
predicti hospitalis, rogavit me Rodulfinum nota- 
rium ut scriberem qualiter sibi / placet ut fiat rector 
hospitalis predicti unus ex conversis cui maior pars 
conversorum concordaverit et cidem maiori parti 
vicem suam comlmilttit ex nunc elegi illum / in rec- 
torem, qui maiori parti placuerit conversorum. Et 
taliter me suprascriptum Rodulfinum notarium hec 
omnia scribere rogavit. 

Actum Pisis in via publica iuxta Arnum / ante 
hospitale sancti Pauli de Ripa Arni, presentibus 
suprascripto presbitero Ricovero et Matheo 
quondam lannini testibus ad hec specialieter con- 
vocatis, eodem suprascripto die, qui fuit XVII / 
Kalendas novembris./ 


Presbiter Ricoverus suprascriptus, camerarius 
suprascripti domini archiepiscopi, auctoritate qua 
fungitur, in hac paret, convocatis ad presentiam 
suam omnibus conversis dicti hospitalis presen- 
tibus, / cum in istis partibus non fiant plures resi- 
dentes, videlicet presbitero Manuelo, Talento, 
Tohanne de Casciaula, Ugolino de Livorna Ilde- 
brando qui fuit de Colognuli, / Albertino qui fuit 
de Lombardia, Bernardo de Mezana, Leonardo de 
Uscione et Bellincio, precepit eis ex parte predicti 
domini sub pena excomunicationis et in virtute spi- 
ritus / sanctus (sic!) ut eligant in rectorem talem 
hominem qui sit bonus et ydoneus tam in tempora- 
libus quam in spiritualibus ad regimen hospitalis et 
non respiciant ad hodium vel amorem / aut 
machinationem aliquam. Pretera absolvit cos a sen- 
tentia excomunicationis, si qua tenentur, occasione 
quod participant excomunicatis, et, si quam electio- 
nem vel nominationem aut in/ventionem aliquam 
fecissent, ipsam cassavit et irritavit omnino. Et tali- 
ter me suprascriptum Rodolfinum notarium hec 
omnia scribere rogavit. 

Actum in ecclesia Sancti Leonardi de Stagno, / 
presentibus Iacobo sindico et donno Filipho (sic!) 
abbate Sancti Apostoli, testibus ad hec vocatis, do- 
minice incarnationis anno millesimo ducentesimo 
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quinquagesimo, indictione octava. sextodecimo Ka- 
lendas novembris. / 

Postea vero eodem suprascripto die et loco, in- 
continenti, in presentia suprascripti presbiteri Rico- 
veri et lacobi sindici, presbiter Manuel conversus, 
privatim interrogatus, dixit quod placet sibi quod 
Ugolinus / conversus fiat rector eiusdem hospitalis. 
Talentus conversus dixit de Bellincio. Iohannes de 
Casciaula dixit de Ugolino suprascripto. Ugolinus 
de Livorna dixit de Bellincio. Ildebrandus conver- 
sus qui fuit de Colo/gnuli dixit de Talento et si Ta- 
lentus non potest esse dixit quod placet sibi Ugoli- 
nus. Albertinus conversus qui fuit de Lombardia 
dixit de Ugolino et si Ugolinus non potest esse dixit 
quod / placet sibi Bellincius. Bernardus de Mezana 
dixit de Ugolino et si Ugolinus non potest esse dixit 
quod placet sibi Iohannes de Casciaula. Leonardus 
de Uscione dixit de Ugolino / et si Ugolinus non 
potest esse dixit de Talento. Bellincius conversus di- 
xit quod placet sibi Ugolinus suprascriptus. 

Quibus omnibus conversorum voluntatibus dili- 
genter coram eis a me suprascripto notario publica- 
tis, predicti omnes conversi dederunt licentiam 
suprascripto presbitero Manuelo eligendi rectorem 
hospitalis eiusdem. Qui presbiter Manuel inconti- 
nenti, ex bailia sibi tradita ab omnibus suprascriptis 
/ conversis et etiam ex bailia sibi concessa a Forte 
similiter converso eiusdem hospitalis, sicut patet 
predicto publico instrumento, ad honorem Dei et 
beate Marie virginis et Sancti Leonardi et supra- 
scripti / domini archiepiscopi et archiepiscopatus, 
patroni suprascripti hospitalis, et omnium conver- 
sorum dicte domus elegit suprascriptum Ugolinum 
conversum in dominum et rectorem hospitalis 
suprascripti. 

Qua electione facta, pre/dictus Ugolinus inquisi- 
tus a suprascripto presbitero Ricovero, loco et vice 
suprascripti domini, consensit electioni predicte et 
idem presbiter Ricoverus, loco et vice suprascripti 
domini eamdem electionem confirmavit / et posuit 
eumdem Ugolinum in sedem pro rectore et hospita- 
lario ipsius hospitalis, instituendo eum tamquam 
rectorem de clavibus tam temporalium quam 
spiritualium hospitalis. Unde prefatus Ugo/linus 
incontinenti fecit obedientiam suprascripto camera- 
rio recipienti pro suprascripto domino archiepisco- 
po et eius successoribus catholicis, mittendo manus 
suas inter manus suprascripti camerarii. Et taliter 
me suprascriptum Rodulfinum / notarium hec om- 
nia suprascripta scribere rogaverunt. 

Actum in suprascripta ecclesia Sancti Leonardi, 
presentibus eisdem testibus, dominice incarnationis 


anno MCCL, indictione VIII, XVI Kalendas 
novembris. / 
Coram quibus testibus incontinenti eodem 


suprascripto die et loco, predicti omnes conversi et 


quilibet eorum, inclinando se ad pedes suprascripti 
Ugolini rectoris, fecerunt et fecit atque promisit 
obedientiam et / reverentiam suprascripto Ugolino 
tamquam suo rectori, more solito. Et taliter me 
suprascriptum Rodulfinum iudicem et notarium 
hec omnia scribere rogaverunt./ 

(S) Ego Rodulfinus, filius Albertini, domini Fre- 
derici dei gratia Romanorum imperatoris iudex et 
notarius, predictis omnibus interfui et hanc inde 
cartam, rogatus scribere, scripsi / et firmavi, com- 
plevi et dedi. 


5. 
Carta conversionis 


ASPi Diplomatico San Lorenzo alla Rivolta, 
1256 febbraio 26, corta. 

Regesto. 
Bartolomeo detto Ascisano si fa converso dell’ospe- 
dale di Stagno, donando ad esso tutti i suoi beni e 
ponendosi nelle mani del rettore Talento. 

Osservazioni. 
Pergamena di forma trapezoidale di cm 
11x12 x 26. Stato di conservazione buono. Scrit- 
tura minuscola notarile. Inchiostro unico leg- 
germente sbiadito. La presenza di alcune macchie e 
perforazioni non ne compromette la lettura. Stile 
dell’incarnazione secondo il computo pisano, coin- 
cidente con quello comune. 


In nomine domini. Amen. Ex hoc publico in- 
strumento sit / omnibus manifestum quod Bartho- 
lomeus dictus Asscisanus, / post testamentum a se 
factum, non revocando sed confirmando / in to- 
tum, ad honorem Dei et beati Leonardi confessoris 
obtulit / se Deo onnipotenti et beato Leonardo con- 
fessori et eius altario pro / converso domino Ta- 
lento rectori et donno ipsius hospitalis; et ad confir/ 
mationem predictorum omnium prefatus Bartholo- 
meus iuntis manibus / misit se corporaliter in ma- 
nibus suprascripti domini Talenti pro converso ip- 
sius / hospitalis, pro ipso hospitali recipienti, cui 
promisit castitatem / et obbedientiam secundum re- 
gulam et ordinem ipsius hospitalis. Et / in tali ordi- 
ne Benencasam notarium Iunte Gemme dictus Bar- 
tholomeus / hanc cartam scribere rogavit. 

Actum apud suprascriptum hospitale in coro ip- 
sius eccle/sie, presentibus fratribus Granno, Leo- 
nardo Pichio et altero Leonardo de Castagnolo, 
Iohanne de Cassciaula, Ildebrandino, Bonacurso, 
Ursello / et Vitali conversis ipsius hospitalis, et 
etiam Guillielmo magistro cohopertorario quon- 
dam Rainerii / et presbitero Iacobo, testibus roga- 
tis, dominice incarnationis anno millesimo ducen- 
tesimo / quinquagesimo sexto, indictione quartade- 
cima, quinto Kalendas martii./ 


(S) Ego Leopardus Carnelevaris, / domini Frede- 
rici Romanorum imperatoris, Yerusalem et Sicilie / 
regis, notarius, hanc conversionis cartam a supra- 
scripto Benencasa notario / rogatam, per eius sce- 
dam a me visam et lectam, sua parabola / et man- 
dato, scripsi atque firmavi. 


6. 
Carta possessionis 


ASPi Diplomatico San Lorenzo alla Rivolta, 
1257 aprile 4, lunga. 

Regesto. 
Il canonico pisano Crasso, per odine di papa Ales- 
sandro IV, procede all’assegnazione dell'ospedale di 
Stagno alle monache di Ognissanti nelle mani del 
rappresentante della badessa, Guelfo Gaetano di 
Ranieri di Bandino. 
Nella pergamena sono trascritte anche tre bolle di 
papa Alessandro IV: 1 - (Res piissima et) indirizzata 
all’arcivescovo eletto Federico, datata Laterano 22- 
1-1257, regesto in Potthast, op. cit., p. 1367, Nr 
16684, edita in H. Sbaralea, Bullarium Francisca- 
num, vol. II, Romae 1761, p. 258; 2 - (Ex intimo 
cordis) indirizzata allo stesso, datata Laterano 12-3- 
1257, regesto in Potthast, op. cit., p. 1373, Nr 
16777, edita in Sbaralea, op. cit., p. 203; 3 - (Pisano 
electo semel) indirizzata al canonico pisano Crasso, 
datata Laterano 23-3-1257, regesto in Potthast, op. 
cit., p. 1375, Nr 16795, edita in Sbaralea, op. cit., p. 
207. 

Osservazioni. 
Pergamena di forma trapezoidale di cm 
S1 x 52 x 70. Presenta molte macchie e forature di 
tarli e la scrittura qua e là è sbiadita e di difficile let- 
tura. Scrittura minuscola notarile. Computo dell’ 
anno secondo lo stile della natività. 


In Christi Dei eterni nomine. Amen. Anno nati- 
vitatis eiusdem millesimo ducentesimo quinquage- 
simo septimo, pontificatus domini Alexandri pape 
quarti anno tertio, quintedecime indictionis, mense 
aprilis die quartodecimo intrantis. 

Ex huius publici instrumenti tenore omnibus 
ap/pareat evidenter quod, in presentia mei, notari 
lacobi de Podiobonizi, et testium subscriptorum ad 
hec specialiter vocatorum atque rogatorum, domi- 
nus Crassus canonicus pisanus, domini Alexandri 
pape quarti executor constitutus ad infrascripta 
exercenda, ex precepto facto sibi a domino papa per 
formam litte/rarum ipsius domini pape ad eumdem 
dominum Crassum propterea directarum — qua- 
rum tenor talis est: «Alexander episcopus, servus 
servorum Dei, dilecto filio Crasso canonico pisano 
salutem et apostolicam benedictionem. Pisano elec- 
to, semel et secundo, nostris dedisse dicimur litteris 


65 


preceptis, ut hospi/tale Sancti Leonardi de Stagno 
cum iuribus et pertinentiis suis pisane diocesis 
dilectis in Christo filiabus abbatisse et conventui 
monialium inclusarum monasteri Omnium Sanc- 
torum pisani, ordinis Sancti Damiani, ad earum 
inopiam relevandam, ob reverentiam apostolice se- 
dis et nostram conferre curaret. / Sed eodem id effi- 
cere negligente, dicte abbatissa et conventus, prout 
ex parte ipsarum fuit propositum coram nobis, nul- 
lum sunt ex hoc commodum subsecute. Nolentes 
itaque quod super hoc incepimus relinquere imper- 
fectum, discretioni tue per apostolica scripta firmi- 
ter precipiendo mandamus, quatinus predictum / 
hospitale cum omnibus iuribus et pertinentiis suis 
abbatisse et conventui auctoritate nostra per te vel 
per alium conferas et assignes, iuxta directarum ad 
eumdem electum nostrarum continentiam lic- 
terarum, non obstante aliqua indulgentia sedis apo- 
stolice, de qua oporteat in nostris litteris plenam et 
expressam mentionem fieri / ... per quam id impe- 
diri ... vel differri, contradictores per censuram ec- 
clesiaticam, appellatione postposita, compescendo. 
Tu enim, si quid post mandatum nostrum super 
hoc electo directum eidem, de hospitali predicto in- 
novatum aut de possessionibus vel rebus pertinenti- 
bus ad illud alienatum existit, decernas irritum / et 
inane. Datum Laterani, X Kalendas aprilis, pontifi- 
catus nostri anno quarto» / visum quoque litteris 
eiusdem domini pape directis Frederico electo pisa- 
no — quarum tenor talis est: «Alexander episco- 
pus, servus servorum Dei, dilecto filio electo pisano 
salutem et apostolicam benedictionem. Res piissima 
et divine gratissma maie/stati agi conspicitur, si 
personis humilibus et devotis eius cultui vacantibus 
studio vigilanti, de favore condigno et oportunis be- 
neficiis consulatur. Sane visu et auditu precepisse te 
credimus quod dilecte in Christo filie abbatissa et 
conventus monialium inclusarum monasterii Om- 
nium / Sanctorum pisani, ordinis Sancti Damiani, 
que perempnis obtentu glorie paupertati voluntarie 
sunt astricte, ad hoc semper invigilant, ut per sancte 
conversationis et vite merita grate in conspectu 
conditoris omnium habeantur. Cum itaque ipse, 
papa hoc a nobis in Christo diligi et a te gratiosa be- 
nevolentia de/beant confoveri, discretionem tuam 
affectuose rogandam duximus et monendam per 
apostolica tibi scripta firmiter precipiendo man- 
dantes, quatinus hospitale Sancti Leonardi de 
Stagno pisane diocesis cum iuribus et pertinentiis 
suis dicte abbatisse et conventui in remedium pau- 
pertatis / earum, affectu prompto et libero, pro di- 
vina et nostra reverentia conferas et assignes, 
presertim, cum hospitale ipsum in spiritualibus et 
temporalibus, sicut accepimus, graviter deforma- 
tum, cuius bona cotidie disperguntur, per ipsarum 
industriam possit, auctore domino, ab omnimoda 
dextruc/tione preripi et salubriter reformari, ita 
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quod et debita hospitalitas ibi servabitur et divine 
laudis obsequium resumetur. Ad hec, cum nos tibi 
super eo duxerimus deferendum, quod idem hospi- 
tale predictis abbatisse et conventui non dedimus de 
nostre plenitudine potestatis, tuam satis eamdem 
hone/statem ut sic nostrum beneplacitum in hac 
parte devote audias et compleas reverenter, quod et 
nos ex inde letitiam consequamur in domino,... 
mandatum oporteat aliud fieri, set divine tibi gratie 
premium ac nostri favoris pro... incensuratum. Da- 
tum Laterani, XI Kalendas februarii, pontificatus 
nostri anno tertio» / — secundum mandatum hoc 
est super eodem: «Alexander episcopus, servus ser- 
vorum Dei, dilecto filio electo pisano salutem et 
apostolicam benedictionem. Ex intimo cordis affec- 
tu, olim per litteras nostras tibi sub certa forma pre- 
ces direximus ac firmiter etiam dedimus in precep- 
tis, ut hospitale Sancti Leonardi de Stagno / pisane 
diocesis cum iuribus et pertinentiis suis dilectis in 
Christo filiabus abbatisse et conventui monialium 
inclusarum monasterii Omnium Sanctorum pisani, 
ordinis Sancti Damiani, pro divina et nostra reve- 
rentia, in remedium paupertatis earum affectu 
prompto et libero conferre et assignare cura/res, ita 
quod a nobis, qui tibi super eo deferre specialiter 
dignabamur, quod idem hospitale predictis abbatis- 
se et conventui non dabamus de nostre plenitudine 
potestatis, aliud super hoc mandatum non contige- 
ret iterari, sed tibi ex inde gratie divine premium et 
favoris nostri proveniret augmentum. / Cum ita- 
que sicut mirantes audivimus de predictis precibus 
et preceptis nostris nichil omnino perduxeris ad 
effectum, nos secundo experiri volentes quid in te 
circa personam nostram devotionis et reverentie 
habeatur, discretioni tue per apostolica scripta in 
virtute obedientie disctricte precipiendo man/da- 
mus, quatinus prudenter attendens quod vota no- 
stra in hiis que honestatem sapiunt et continent pie- 
tatem prevenire deberes et exequi gratulanter prefa- 
tum hospitale predictis abbatisse et conventui, omni 
occasione et dilatione postpositis, iuxta priorum lit- 
terarum nostrarum continentiam, liberaliter con- 
feras / et assignes. Nosque saltem hac vite gau- 
dentes te in hac parte devotum efficaciter invenisse, 
tibi ex inde speciales gratias referamur nec sit ne- 
cesse ut id fieri per alium domandamus, quia nul- 
lum ex inde premium laudis ac favoris acquireres, 
sed inobedientie notam et ingratitudinis destande / 
maculam potius reportares. Datum Laterano, III 
Idus martii, ponticatus nostri anno tertio». — 
Sequens formam predictarum litterarum et 
precepti sibi facti per easdem litteras ab eodem do- 
mino papa ac etiam personaliter, ad suprascriptum 
hospitale accedens, contulit et assignavit domino 
Guelfo Gaietano filio Rainerii Bandi/dini (sic!), sin- 
dico et procuratori et certo nuntio monasterii et re- 
ligiose mulieris domine Marine abbatisse et con- 


ventus monialium inclusarum Omnium Sanctorum 
pisane diocesis, ordinis Sancti Damiani, sindicatus 
et procuratorio nomine, prout de huiusmodi sin- 
dicatu et procuratione apparet publicum / in- 
strumentum confectum per notarium Bonacursum 
quondam Petri et a me ipso notario lacobo visum et 
lectum, hospitale Sancti Leonardi de Stagno pisane 
diocesis cum iuribus et pertinentiis suis et ecclesiam 
et domus ipsius hospitalis, mittens et inducens 
eumdem sindicum, sindicatus nomine ut dictum 
est, et ipsum monasteri/um in possessionem et te- 
nutam dicti hospitalis atque eccelsie et domorum et 
possessionum ipsius et omnium bonorum hospita- 
lis eiusdem cum pertinentiis et iuribus suis, preci- 
piens etiam auctoritate dictarum litterarum domini 
pape, qua fungitur, omnibus et singulis personis in 
dicto hospitali existentibus, sub pena etiam ex- 
comunications, / videlicet Henrico Guinizi, qui di- 
cebat se hospitalarium, Iohanni Canovario, Tor- 
risiane uxori magistri Gerardi, Bonedonne et 
Armellimge mulieribus, conversis hospitalis eiu- 
sdem et omnibus aliis publice et alta voce sub dicta 
pena, tam presentibus quam futuris, quod dictum 
hospitale cum pertinentiis / et iuribus suis de cetero 
non imbrigent seu molestent, sed sinant et pa- 
tiantur libere abbatissam ipsam, dictum sindicum 
sindicatus nomine, ut dictum est, et ipsum sin- 
dicum et monasterium atque conventum habere et 
tenere ac pacifice possidere dictum hospitale et ec- 
clesiam ipsam et domos et possessiones dicti / ho- 
spitalis cum pertinentiis et iuribus suis et omnibus 
aliis bonis ad ipsum hospitale pertinentibus, ut dic- 
tum est ubicumque sunt, sive in civitate pisana, eiu- 
sdem diocesi ac eius comitatu et in Sardinia vel ali- 
bi. 

Facta sunt hec a domino Crasso predicto apud 
hospitale predictum, presentibus et vocatis hi/is te- 
stibus, domino Lanfranchino Boccio, domino 
Ubaldo Vecchio, Huiguiccione Rau, Guidocto Bar- 
berio, Iacopinello quondam Ugolini, Aringherio 
quondam Pisani, Rainerio quondam Vicini, civibus 
pisanis, et aliis. 

Item incontinenti ibidem coram dictis testibus, 
predictus dominus Crassus, dicti man/dati apostoli- 
ci auctoritate, sub pena excomunicationis precepit 
prefatis Henrico, qui se dicebat hospitalarium, et 
conversis ut hinc ad diem mercurii proximum futu- 
rum coram prefata abbatissa personaliter se presen- 
tent eique obedientiam faciant et reverentiam pre- 
stent. Precepit etiam eis sub eadem / pena ut nulla 
bona dicti hospitalis, mobilia vel immobilia, aliena- 
re de cetero seu distrahere presumant, decernens 
nichilominus irritum et inane, iuxta dicti mandati 
apostolici tenorem, siquid post dictum mandatum 
apostolicum prefato domino electo directum de ho- 
spitali predicto innovatum aut de / possessionibus 
vel rebus aliis pertinentibus ad illud alienatum exi- 


stit. 

Insuper  subsequenter  coram domino Lan- 
franchino, domino Ubaldo Vecchio, Guidocto 
predictis et aliis pluribus presentibus testibus ad hec 
vocatis, die predicta, dominus Guelfus sindicus et 
procurator predictus, predictis possessione / et te- 
nuta pacifice et sine contradictione recepta, habitis 
etiam clavibus dicti hospitali a Iohanne canovario 
et aliis familiaribus dicti hospitalis, pro quibusdam 
negotiis ad ipsum constituit in dicto hospitali Hui- 
guiccionem / Rau et Hughettum Gerbini, famulum 
dictarum dominarum, presentes et recipientes, u- 
sque ad beneplacitum predicte domine abbatisse et 
suum, recommendans eis possessionem predictam 
predicti hospitalis et gubernationem ipsius atque 
claves predictas, ut que ipsus sindicus posset facere 
et exercere in / dicto hospitali pro dictis abbatissa, 
conventu et monasterio possint et debeant ipsi face- 
re libere et expedite. 

Quare prefatus dominus Crassus precepit, auc- 
toritate qua fungitur, sub pena excomunicationis 
prefatis Henrico et conversis et aliis familiaribus 
dicti hospitalis, tam maribus quam / mulieribus, 
tam presentibus quam absentibus, ut dictos abbatis- 
sam, conventum et sindicum, Huguiccionem etiam 
et Hughettum constitutos a sindico supradicto, loco 
sui, in dicto hospitali super bonis, iuribus et per- 
tinentiis suis, non imbrigent vel molestent in ali- 
quo, set sinant et patiantur eumdem sindicum et / 
predictos quos constituit loco sui, predictum hospi- 
tale cum bonis, iuribus et pertinentiis suis ad ipsum 
hospitale pertinentibus, libere atque pacifice pos- 
sidere pro abbatissa et conventu ac etiam monaste- 
rio memoratis. 

Item eodem die apud monasterium supradictum 
perventis hiis, per dominum Crassum pre/dictum 
ad notitiam domine abbatisse predicte, que apud 
prescriptum hospitale gesta fuerant ab eodem, ut 
superius, sunt expressa. Dicta domina abbatissa ra- 
tificavit id quod dominus Guelfus sindicus memo- 
ratus fecerat de constitutione Huguiccionis et Hu- 
ghetti predictorum in dicto hospitali, dans et con- 
cedens eidem / sindico licentiam et plenum man- 
datum predictos Huguiccionem et Hughettum ibi- 
dem dimittere et iterato vel alios constituere vel 
substituere loco sui in dicto hospitali pro sue bene- 
placito voluntatis, promittens dicta domina abbatis- 
sa se firmum et ratum habituram quicquid per 
predictum dominum Guelfum sindicum factum est 
vel fuerit in predictis, seu per prefatos Huguiccio- 
nem et Hughettum in dicto hospitali constitutos vel 
etiam costituendos aut etiam quoslibet alios substi- 
tuendos in dicto hospitali a domino Guelfo, sindico 
memorato. 

Actum coram domino Lanfranchino, domino 
Ubaldo predictis et aliis testibus ibidem / presen- 
tibus et vocatis. 
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Item eodem die, coram dictis testibus, prefatus 
dominus Crassus, postea Pisas reversus, predicti 
mandati apostolici auctoritate, misit et induxit dic- 
tum sindicum, sindicatus nomine ut dictum est, per 
vectem et ostia, in possessionem et tenutam domus 
et hospitalis Sancti Leonardi Pisani in Ripa/Arni, 
quod ad ipsum hospitali Sancti Leonardi de Stagno 
immediate dicitur pertinere, cum omnibus bonis, 
iuribus et pertinentiis suis. 

Item eodem die, paululum post, apud monaste- 
rium Sancti Pauli pisani, coram domino Lan- 
franchino, domino Ubaldo predictis, Ildebrandi 
Grossuli, Iohanne Ugolino Carrai de Pisis et ali/is, 
dictus dominus Crassus, dicti auctoritate mandati, 
precepit religioso viro domino Bartholomeo abbati 
dicti monasterii, presentibus donno Petro et Iohan- 
ne, monachis ipsius monasterii, pro se et aliis de 
conventu, asserentibus etiam monachis superius 
nominatis una cum dicto abbate, coram me notario 
et testibus, / quod nomine dicti hospitalis quedam 
erant ibidem recondita, ut nichil de hiis, que apud 
eos vel ipsum monasterium sunt deposita vel re- 
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condita de bonis et rebus prefati hospitalis Sancti 
Leonardi de Stagno, accipere vel asportare permit- 
tant sine expresso consensu et licentia domine ab- 
batisse iamdicte; immo ea / omnia nomine eiusdem 
abbatisse et conventus ac monasterii Omnium 
Sanctorum debeant fideliter conservare. / 

(S) Ego lacobus de Podiobonizi qui supra, impe- 
riali auctoritate publicus et nunc camere domini pa- 
pe notarius, quia prescriptas domini pape litteras, 
bulla plumbea ipsius domini bullatas, primo ad ve- 
nerabilem patrem dominum electum pisanum 
tramscriptum ac postmodum ad dominum Cras- 
sum pre/dictum directas, vidi et diligenter legi et 
cas de verbo ad verbum, nullo addito vel diminuto, 
fideliter hic seriatim transcripsi, necnon et posses- 
sioni atque tenute dicti hospitalis Sancti Leonardi 
de Stagno collate et assignate per eumdem domi- 
num Crassum super hiis a domino / papa execu- 
torem concessum, domino Guelfo, sindico memo- 
rato, et aliis omnibus et singulis superius denotatis 
expresse, presens, vocatus interfui. Ideo ea omnia 
scripsi et in publicam formam redegi, anno, indic- 
tione, pontificatu et die predictis. 


alla scoperta di Livorno 
e del suo antico Territorio 


Molti lettori (ed anche qualche storico (1)) si chie- 
dono come mai una Città di quasi 200 mila abitanti 
(la più grande della Toscana dopo il Capoluogo) con 
un Porto che fu uno dei primi del Mediterraneo, 
non disponga di una Storia (completa e con- 
vincente) delle sue vicende concrete, dato che ormai 
tutti i più piccoli centri dispongono di testi che illu- 
strano la nascita e lo sviluppo della loro compagine 
urbana. Né (come Livornesi!) ci si può giustificare 
ancora col solito slogan che Livorno è città recente, 
«senza interesse storico e artistico, monumentale, 
urbanistico, ecc.» poiché invece essa è sorta su di 
un Territorio assai vetusto e culturalmente interes- 
sante nella sua evoluzione, anche se questa è inizia- 
ta ancor prima che esistesse la città vera e propria... 
Territorio che pertanto merita bene (come anche la 
città stessa) la considerazione degli storici, dei geo- 
grafi e degli urbanisti, essendo il supporto ed il mo- 
vente delle compagini urbane relative... (2) 
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A ben vedere, infatti, non riusciamo a spiegarci, 
per esempio nel campo della viabilità più essenziale 
(3), come la Via Aurelia, partendo da Roma, dopo 
Cecina, finisca non si sa bene come e dove, mentre 
l'Emilia (che era il suo prolungamento) si fa partire 
solo da Pisa! Che forse il Territorio fra Cecina e Pisa 
era privo di strade consolari? Ed il vasto com- 
prensorio facente capo al grande Emporio maritti- 
mo Pisano non disponeva, forse, di una grande e lo- 
gica viabilità? Lo stesso Porto pisano così famoso, a 
volte viene localizzato presso Livorno, a volte a 
Bocca d'Arno, ecc! Possibile che un luogo dove 
confluivano tante importanti correnti di traffici e ci- 
viltà mediterranee non abbia destato vivo interesse 
di studio (4)? E come è stato possibile che non si sia- 
no cercate tracce della sua esistenza e della sua con- 
sistenza effettiva? Cioè, non abbia interessato nem- 
meno gli Archeologi che di continuo scoprono (5) 
tante cose dappertutto? I Geografi lo pongono (sbri- 


«Liburna» e «Planus Portus» 

Ricerche sul territorio livornese 

nel Medioevo fino all’inizio del XIV secolo 
III - Attività economiche nella zona di Sta- 


gno 


Dopo aver esposto le prime vicende dell’ospedale 
di San Leonardo di Stagno, tentiamo ora di dare 
un quadro della conformazione dei luoghi intorno 
allo Stagno e delle attività che vi si svolgevano nei 
secoli XII-XIV. 

Nel Medioevo esisteva qui uno specchio d’acqua, 
che veniva chiamato semplicemente Stagno e si 
estendeva dal ponte della via per Porto Pisano, det- 
to appunto di Stagno, fin quasi alla via delle Colli- 
ne (attuale statale 206) e dalle pendici delle colline 
livornesi fino a Coltano. Esso aveva un solo sbocco 
al mare, detto «foce dello Stagno». Il termine «Ca- 
lambrone», che oggi indica il canale di scolo di que- 
sta zona, non è mai citato in nessun documento 
medioevale da noi consultato. 

Nel novembre 1333, a seguito di una rovinosa 
inondazione, le acque dell’ Arno, incalanandosi nel 
fosso Arnonico, giunsero allo Stagno con tale vio- 
lenza da aprire un nuovo sbocco al mare (1), il qua- 
le probabilmente è da identificare con un fosso esi- 
stente nel 1412, a nord della chiesa di San Leonar- 
do, chiamato «Fossetto», ridotto a peschiera, sca- 
valcato da un ponte, detto «ponte del Fossetto» (2). 
Ranieri Fiaschi riteneva che il fosso del 1333 corri- 
spondesse al fosso chiamato in seguito Calambrone 
(3). 
Nel 1154 sul lato nord della foce, all’angolo che 
questa formava con la riva dello Stagno, stava la 
capanna di un pescatore dell’arcivescovo di Pisa; 
ancora più a nord, sempre sulla riva occidentale, in 
località «Fosculo» ovvero «Fusco» si trovavano al- 
tre capanne dove risiedevano dei pescatori, 
anch’essi dipendenti dall’arcivescovo. La distanza 
tra questa località e la precedente capanna era di 
290 pertiche, cioè circa 860 metri (4). Dal «Foscu- 
lo» partiva una via, definita «traversagna et carra- 
ricia», che andava al mare e incrociava la via da Pi- 
sa a Porto Pisano, che correva parallela alla riva 
dello Stagno e a poca distanza da questo. La di- 
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stanza tra lo Stagno e il mare in questo punto era di 
32 pertiche, pari a 93 metri (5). 

La lunghezza della foce era invece di 63 pertiche, 
pari a 183 metri, per cui doveva essere non perpen- 
dicolare al mare, ma inclinata verso sud (6). 

Questa foce era attraversata dal ponte della via 
già detta. Nel 1167 il ponte era crollato e poco dopo 
era stato sostituito (7), ma almeno fino al 1192 re- 
stavano ancora evidenti le vecchie strutture portanti 
laterali, chiamate «morelle»..(8) 

Tutta la striscia costiera dalla foce di Stagno a 
Bocca d’Arno si chiamava «Tumulum» e apparte- 
neva all’arcivescovo (9). Su di essa sorgeva un bo- 
sco di querce e lecci, inframezzato da radure e ac- 
quitrini. In mezzo a questo Tombolo sorgeva una 
chiesa intitolata a «Sancta Maria de Medio Tumu- 
lo», retta da un priore (10). La parte del Tombolo 
compresa tra lo Stagno e il mare, per un’estensione 
di circa 1750 metri, era stata donata dall’arcivesco- 
vo all’ospedale di San Leonardo (11). 

La zona costiera compresa tra il ponte di Stagno 
e il ponte dell’Ugione aveva nome «Tumulellum», 
corrispondente all’odierno Tomborello o Tombo- 
letto (12). Questa località, anch’essa attraversata 
dalla strada per Porto Pisano, era delimitata a 
ovest dal mare e a est dal fosso Cataratto. Questo 
aveva probabilmente un andamento analogo a 
quello odierno, cioè da nord a sud, unendo l’Ugio- 
ne allo Stagno. Dall'altro lato del Cataratto, sem- 
pre confinante con lo Stagno, era un terreno chia- 
mato «Campo di Guittone». Esso e una parte del 
Tomborello erano di proprietà dell’ospedale di San 
Leonardo e confinavano con terre della Primaziale 
di Pisa (13). Ancora più ad est di questa zona, sem- 
pre lungo le rive dello Stagno, si trovava la località 
«Sovese», corrispondente all’attuale fattoria di 
Suese (14). 

Dagli statuti pisani del 1285 sappiamo che vi era- 
no dei fossi che scaricavano nello Stagno l’acqua 
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raccolta dalle Colline e nella zona a sud dell'Arno. 
Sono ricordati l’Isola (15), lo Zannone (16), il cui 
corso nel 1554 fu utilizzato per la costruzione del 
Fosso Reale e che conserva ancora la denominazio- 
ne di Zannone nella parte più alta (17), i suoi af- 
fluenti Crespina e forse anche Orcina (18), la Fossa 
Nuova (19), la Salaiola (20), e i fossi della zona di 
Fagiano e di Carigio, di cui i più importanti dove- 
vano essere il Carisio o Caligi, iniziato verso il 
1163, e il Nugolaio ovvero Docaria (21). Non ab- 
biamo mai trovata citata come affluente la Tora, 
ma è intuibile che anche essa confluisse in quelle ac- 
que. 

Era compito del podestà di Pisa inviare degli 
ispettori per riferire se vi erano ostacoli al libero de- 
flusso delle acque negli immissari, nello Stagno © 
nella foce (22). Infatti ai margini orientali di questo 
specchio d’acqua, cioè nella zona che si avvicinava 
alla via delle Colline, si stava verificando il fenome 
no dell’impaludamento e dell’affioramento di nuo 
ve terre. Anche all’interno dello Stagno si formava 
no degli affioramenti e ne risultavano isole sabbio 
se. A Pisa queste terre affioranti si chiamarono 
«guariganga» e in seguito «maraz 
zi». Sappiamo che nelle vicinanze di Nugola, sotto 
il colle chiamato «Montevituli», esistevano di que- 
sti affioramenti. Nel 1185 i «cognitores ac proviso- 
res guarigangorum et debiti et crediti communis» 
diedero in due riprese 27 staiora (circa 14.580 m?) di 
terra guariganga, in località «Erbecotiche», sotto 
«Montevituli», in pagamento di un debito pubblico 
a un cittadino pisano (23). 

Le acque dello Stagno e quelle dell’adiacente ma- 
re erano particolarmente ricche di pesce e intensa- 
mente sfruttate. La pesca, secondo David Herlihy, 
era una delle componenti principali dell’industria 
alimentare pisana, sia per il consumo interno sia 
per l'esportazione (24). Nel Medioevo questa attivi- 
tà era sottoposta a vincoli di proprietà analoghi a 
quelli della proprietà terriera, non solo nelle acque 
interne ma anche lungo le coste del mare. Per anti- 
chi diritti l'arcivescovo era detentore dello «ius pi- 
scandi» in diverse zone del contado pisano. Egli 
aveva l’esclusiva della pesca nello Stagno, a metà 
con i canonici della Primaziale (25) e in due fossi © 
«callari» attorno ad esso: il callare «alla Volta» (26) 
e la «Fossa Vecchia» (27). Aveva anche la peschiera 
della foce di Stagno («piscariam de Stagno a termi- 
no usque ad faucem Stagni et infra punctas fauci» 
et in fauce»)(28); la «piscariam a fauce Stagni 
usque ad faucem Uscionis» (29) e il diritto di pesca 
tra lo Stagno e l'Arno, che era diviso in più peschie 
re. La prima era «a Cotone Taliato, quod est quasi 
sicut trahit campanile Sancti Petri ad Gradus versus 
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mare, usque ad faucem Stagni et infra pontas fau- 
cis» (30); questa a volte era considerata divisa in 
due parti, una «amedia plagia usque ad Fauces Sta- 
gni et infra punctas faucis» e l’altra «a media plagia 
usque ad Cotonem Talliatum»(31). E infine dete- 
neva il diritto di pesca tra il «Cotone Taliato» e la 
foce d’Arno (32). 

Antecedentemente i confini delle peschiere erano 
indicati in modo diverso; ricordiamo infatti una pe- 
schiera dell’arcivescovo che confinava con il «Co- 
tone Taliato». così definita: «Unam quartam Peco- 
ralis in mari a Cotone Talliato usque ad Gitam Ca- 
ciati» e data in affitto a Domenico da Orticaria del 
fu Martino per quattro anni (33). L’arcivescovo 
aveva anche la pesca del fiume Serchio «a ponte 
Moggiogne usque ad mare et infra fauces Ser- 
chi» (34); e infine anche il diritto di pesca su una 
parte del lago di Massaciuccoli (35). 

Il termine «Cotone», attualmente desueto, indi- 
cava allora una piccola duna (36). La località «Co- 
tone Taliato» può essere collocata vicino alla foce 
dell'Arno, nel punto della spiaggia in cui incideva 
la linea perpendicolare al mare passante per il cam- 
panile di San Piero a Grado. La località «Media 
Plagia» è da collocare a metà distanza tra la foce 
dell’ Arno e quella dello Stagno. 

Il diritto dei canonici sulla pesca nello Stagno è 
attestato sin dal 1084, ricordato tra gli altri beni dei 
canonici in un diploma dell’imperatore Enrico IV. 
Probabilmente non era la prima volta che essi otte- 
nevano questo diritto, perchè i canonici affermava- 
no di averlo sin da un epoca molto remota, come 
vedremo. Tale diritto di pesca fu confermato anche 
da un diploma di papa Anastasio IV 11$3 (37). 

Anche altri enti religiosi avevano peschiere nella 
zona di Stagno. Il monastero di San Savino presso 
Pisa ne possedeva quattro, che sono note per le 
conferme dei beni che periodicamente questo mo- 
nastero otteneva dai papi. Ci rimane a questo pro- 
posito una bolla di Giovanni XXII del 1323 in cui 
sono richiamate precedenti analoghe bolle di Ales- 
sandro III del 1175 e di Celestino III del 1193. Così 
sono definite queste peschiere: «Quattuor pischa- 
rias in Stagno, unam que dicitur Communis, alte- 
ram que dicitur Sancti Martini, tertiam que dicitur 
Ad Ilicem, quartam que dicitur Retrosa» (38). 

Nel 1204 il monastero di San Zeno di Pisa, che 
possedeva il callare «Toti», fece una permuta con 
l'ospedale di San Leonardo: il monastero dette 
all’ospedale un quarto del callare e l'ospedale con- 
cesse al monastero di allungarlo per una lunghezza 
di 10 pertiche, pari a poco meno di 30 metri, in di- 
rezione del ponte di Stagno, con la clausola che, se 
questo fosso avesse arrecato danni al ponte, doveva 


essere eliminato. Per quanto nel documento non si 
dica esplicitamente che il callare serviva per la pe- 
sca, questa è l’ipotesi più probabile (39). 

L’ospedale di San Leonardo, per donazioni rice- 
vute dall’arcivescovo Villano negli anni 1172 e 
1174, possedeva un quarto del callare chiamato 
«Fibbiale» e la foce dello Stagno (40). In questi fos- 
si però l’ospedale non aveva il diritto di pesca, dirit- 
to che nel «Fibbiale» era esercitato di fatto dai ca- 
nonici (41) e nella foce dall’arcivescovo. Inoltre 
questo ospedale possedeva due callari a metà con il 
monastero di San Paolo a Ripa d’Arno, chiamati 
uno «San Leonardo» e l’altro «San Paolo» (42). 

L'ospedale di San Leonardo in effetti possedeva 
delle peschiere nello Stagno, come appare da una 
bolla di papa Alessandro IV del 1259, con cui que- 
sti richiedeva al Comune di Pisa di restaurare alcu- 
ne peschiere dell’ospedale poste in Stagno e distrut- 
te dal Comune stesso per motivi sconosciuti, oppu- 
re in subordine di concedere alle monache di Ognis- 
santi, proprietarie dell’ospedale, altre peschiere del- 
lo stesso valore altrove (43). 

Infine ricordiamo il caso di privati cittadini, i 
fratelli Ferolfo e Ubaldo figli del fu Teudigrimo, 
che, possessori di tre callari con annesse peschiere, 
li donarono nel 1024 al monastero di San Casciano 
di Casiscio (forse Carisio vicino Palaia) (44). 

Dopo aver fornito un elenco delle peschiere nelle 
vicinanze di Pisa, passiamo ora ad esaminare più 
dettagliatamente l’attività della pesca nello Stagno 
(45). Nei documenti ufficiali imperiali e papali, con 
i quali venivano confermati i possessi dei canonici e 
dell’arcivescovo, la peschiera di Stagno era a volte 
chiamata «Terciam in Stagno posita» (46). Con 
questo termine, al tempo dell’invasione dei Goti in 
Italia, si indicava il tributo che i proprietari doveva- 
no versare ai nuovi signori. In seguito all’invasione 
longobarda, in un primo tempo questo tributo fu. 
mantenuto, per essere poi trasformato in un vero e 
proprio esproprio di una parte delle terre. Dopo ciò 
l’istituto della «tercia» sopravvisse solo sporadica- 
mente in alcune zone, come residuo dei precedenti 
ordinamenti. Finora non erano note tracce dell’isti- 
tuto della «tercia» nei territori di Pisa, Lucca e Vol- 
terra (47). 

Come abbiamo già detto il diritto di pesca nello 
Stagno era diviso a metà tra canonici e arcivescovo, 
però sembra che non ci fosse una distinzione in due 
zone nelle acque o lungo le rive. Sappiamo a questo 
proposito che i pescatori dei canonici andavano e 
venivano liberamente dal mare allo Stagno e vice- 
versa e giravano per tutti i callari (48). 

La peschiera nel suo complesso era delimitata 
dalla parte del mare dai «morellis veteris pontis 


Stagni» e si estendeva verso l’interno «sursum sicut 
trahit ex utraque parte Stagni ab ipso loco supra», 
cioè aveva un confine preciso solo dal lato del ma- 
re, mentre dall’altro lato terminava dove lo Stagno 
si perdeva nelle paludi orientali (49). 

Sulle rive l’unica località abitata, a parte l’ospe- 
dale e la chiesa di San Leonardo, era il villaggio di 
capanne chiamato «Fosculo» o anche «Fusco», 
dove dimoravano i pescatori dell’arcivescovo. Que- 
sti e il già ricordato pescatore, che viveva in una ca- 
panna isolata, avevano un rapporto di lavoro che 
nei documenti non è mai precisato; ma, data la 
consuetudine dell’epoca, possiamo supporre che ai 
pescatori andassero i tre quarti del pescato e all’ar- 
civescovo solo un quarto; infatti ci rimane un con- 
tratto di affitto di una peschiera sul fiume Serchio 
redatto in questi termini (50). Analogo era il caso 
della mezzadria agricola, per cui ricordiamo, a tito- 
lo di esempio, che i mezzadri dell’Opera della Pri- 
maziale nelle terre del Pian di Porto si tenevano i 
i tre quarti del raccolto, secondo la seguente formu- 
la: «Terre petium .... quod pro Opera laborat Ros- 
sus quondam Bernarduccii .... ad quartam partem 
reddendam»(51). 

Poichè la località «Fosculo» si trovava nella terra 
donata dall’arcivescovo all’ospedale di Stagno, i 
pescatori li residenti erano tenuti a pagare a questo 
ospedale una imprecisata tassa, che veniva imposta 
per ogni barca (52). 

I canonici invece non avevano a disposizione dei 
pescatori stabili, ma i loro andavano e venivano da 
Pisa allo Stagno, usando anch'essi come base d’ap- 
poggio il «Fosculo». 

Sappiamo inoltre che l’arcivescovo e i canonici 
davano in affitto la pesca di Stagno, in tutto o in 
parte. Nel 1095 i canonici affittarono a cinque pisa- 
ni lo «ius pisscandi cum lontribus inn aqua de Sta- 
gno.... libellario nomine», per 156 denari lucchesi 
d’argento all’anno (53). È difficile poter rapportare 
questa cifra alla moneta attuale. A titolo d’esempio 
possiamo ricordare che nel 1092 per una casa in Pi- 
sa furono pagati di canone annuo 18 denari lucche- 
si d’argento (54). Successivamente nel 1183 il Capi- 
tolo allivellò vita natural durante a due fratelli, Af- 
fricante e Baldiccione figli del fu Sinibaldo, a ognu- 
no per 12 soldi l’anno, due parti «de decem parti- 
bus de piscatione lontriariorum totius aque de 
Stangno», in aggiunta ad altre due parti che essi 
avevano già in affitto (55). Uno dei due fratelli, Af- 
fricante, risulta ancora pescatore livellario dei ca- 
nonici nel 1199 e anche in epoca precedente, alme- 
no dal 1155, pescava a nome dei canonici probabil- 
mente assieme al padre (56). 

Abbiamo anche trovato un contratto d’affitto, 
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datato 14 marzo 1264, in cui l’arcivescovo locava 
per un anno la terza parte dello Stagno per il cano- 
ne di 100 soldi pisani a un certo Benencasa da Ca- 
sciavola del fu Ardovino (57). 

Verso la fine del secolo XII molti pisani avevano 
preso l’abitudine di andare a pescare nello Stagno, 
sembra senza titolo legale. A ciò si opposero i cano- 
nici, che intrapresero una serie di azioni giudiziarie 
davanti ai «publici iudices» per impedire questo 
abuso. Fra i pescatori di frodo cinque pisani, di fa- 
miglie popolari, citati in giudizio, non si presenta- 
rono alla discussione della causa e fu loro ordinato 
in contumacia di non pescare più nello Stagno e di 
non molestare i canonici nel godimento dei loro di- 
ritti; i contumaci si sarebbero potuti appellare con- 
tro questa sentenza entro tre anni, previo pagamen- 
to di una multa di cinque soldi a testa (58). La stes- 
sa azione i canonici intrapresero contro i nobili del- 
la famiglia Dodi-Gaetani, i quali convennero a giu- 
dizio dichiarando che il loro diritto alla pesca era 
antico e precedente a quello dei canonici, derivava 
dall’uso ed era valido, anche se non sostenuto da 
documenti di proprietà, e che i canonici si erano 
fatti rilasciare un diploma a loro favorevole 
dall’imperatore contro i diritti della famiglia. I ca- 
nonici risposero che essi avevano il diritto di pesca 
per donazione imperiale e da un’epoca così antica 
di cui si era perso perfino il ricordo. In seguito però 
i Dodi-Gaetani rinunciarono alla lite e promisero di 
non avanzare più pretese sulla pesca nello Sta- 
gno (59). 

Più incerta risulta essere la disputa aperta contro 
la famiglia Gualandi per lo stesso motivo. Non si sa 
quando iniziò questa lite, si sa solo che nel 1199, 
davanti alcuni testimoni e al notaio della curia degli 
arbitri, nella chiesa di San Frediano di Pisa, furono 
lette sei testimonianze a favore del diritto di pesca 
dei canonici; da esse risultava che da almeno 60 an- 
ni i pescatori dei canonici andavano e venivano li- 
beramente per tutto lo Stagno (60). Non abbiamo 
altri documenti riguardanti questa controversia, ma 
il fatto stesso che i canonici avessero dovuto pre- 
sentare testimoni per comprovare il loro diritto di- 
mostra che la causa era andata molto più avanti 
che nei casi precedenti e che forse anche i Gualandi 
avevano in mano qualche carta giuridicamente vali- 
da. Non sappiamo come la causa andò a finire, ma 
è probabile che alcune delle peschiere su cui verteva 
la lite siano state assegnate ai Gualandi, perchè in- 
fatti le due peschiere chiamate «Bordone» e «Bor- 
doncello», citate da uno dei testimoni del 1199 co- 
me in possesso dei canonici, nel 1311 risultavano 
essere di esclusiva proprietà dei Gualandi. Di queste 
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il «Bordone» era di tutta quanta la consorteria, 
mentre il «Bordoncello» sembra che fosse di pro- 
prietà di un solo membro, Betto del fu Rosso da 
Buriano, il quale nello stesso anno 1311 la vendette 
a un altro Gualandi, Simone detto Mone del fu 
Giovanni Sconvolto; che a sua volta la passò subito 
a un certo Cino del fu Puccio de Ponte. Nel 1349, 
alla morte di questo Cino, la vedova, Lippa figlia 
del fu Francesco Urselli, essendo rimasta priva an- 
che del figlio Iacopo, donò la peschiera chiamata 
«Bordoncello» alle monache d’Ognissanti (61). 

Riguardo alle tecniche di pesca utilizzate in que- 
gli anni, possiamo ottenere qualche informazione 
estrapolando dai documenti legali le notizie utili. 
Notiamo subito che le peschiere, tipiche costruzioni 
etrusche e poi romane, cadute progressivamente in 
disuso, erano ritornate in auge nel basso Medioevo, 
forse anche a causa dei rigidi digiuni e astinenze 
dalla carne, imposti dalla Chiesa. L’acqua salma- 
stra dello Stagno costituiva, analogamente ad altri 
consimili laghi costieri della Toscana medioevale, 
un’ottima peschiera, un luogo cioé dove il pesce ve- 
niva allevato oltre che catturato, sfruttando tutta 
una serie di combinazioni e di caratteristiche, per le 
quali riteniamo più utile rimandare a un testo tecni- 
co (62). ; 

Per dare un’idea di quanto pesce poteva essere 
catturato in queste acque, ricordiamo che nel 1500 
gli affittuari di tutto lo Stagno pagavano come ca- 
none annuo, oltre a 60 scudi d’oro, anche 600 lib- 
bre di pesce, pari a 204 kg (63). 

I due termini «Bordone» e «Bordoncello», che 
indicavano due peschiere all’interno dello Stagno, 
ne precisano, a nostro parere, anche alcune caratte- 
ristiche. Queste due parole sono infatti ricollegabili 
ai termini tecnici «bordonaro» e «burdiculum», 
che indicavano il primo delle reti particolari dove il 
pesce entrava attraverso una bocca stretta e non ne 
poteva più uscire e il secondo un tipo di rete ampia 
che, immersa nell’acqua, fungeva da vivaio e da cui 
il pesce poteva essere facilmente estratto (64). 

L’imbarcazione tipica di queste acque era la 
«lontra». Questo termine ha bisogno di una spiega- 
zione etimologica. Nel latino classico la parola 
«lynter» indicava una sorta di canotto (65); nel Me- 
dioevo essa, sia pur corrotta, continuò a indicare 
un’imbarcazione piccola, maneggevole, di poco pe- 
scaggio, atta a navigare in acquitrini e laghi, da po- 
tersi tirare a secco facilmente (66). Infatti nello Sta- 
gno i pescatori dei canonici, al termine del loro la- 
voro, tiravano a riva queste barche. Troviamo inol- 
tre ricordata la lontra in una donazione, datata 
1011, fatta dal console e duca di Napoli Sergio IV, 


con cui si dava il permesso al monastero dei santi 
Severino e Soffio di: «Ponere et habere una paratu- 
ra ad piscandum cum duas lontras in medietate no- 
stra parte militiae de Lacu Patriensi (odierno lago 
Patria vicino Napoli).... et ligna et paleas exinde ex- 
trare quantas ad eis necesse fuerit» (67). Nel XIV 
secolo il termine sopravviveva anche fuori d’Italia; 
leggiamo negli statuti di Cattaro che, tra tutti i tipi 
di barche, il «londrum» era ricordato come la più 
piccola; l’ordine di importanza delle barche li elen- 
cate era il seguente: «Barcham, barchosium, gon- 
dolam, barcellam, callam, londrum» (68). 

Questa interpretazione del termine «lontra» è 
data anche da F. Bonaini in nota all’edizione di un 
diploma dell’imperatore Enrico VI del 1191, che 
confermava gli antichi privilegi dei canonici di Pi- 
sa (69). Altri autori invece hanno inteso che con 
questa parola si indicasse l’omonimo animale (ge- 
nere Lutra). In questo senso si espresse il Targioni 
Tozzetti nel 1768, il quale precisava che ancora ai 
suoi tempi, nello Stagno, vivevano numerose lon- 
tre, fatte oggetto di caccia (70). Il Repetti, citando 
il diploma di Enrico IV del 1084, interpretava il te- 
sto nel senso che nello Stagno «si faceva anco la 
caccia delle lontre» (71). Infine il Simoni scriveva 
espressamente della lontra come animale impiegato 
nella pesca (72). In effetti in Cina, fin da tempi re- 
moti, la lontra è stata spesso impiegata per la pesca, 
data la facile addomesticabilità dei suoi cuccioli; e 
sembra che questo uso sia stato importato anche in 
Europa, sia pure in modo sporadico (73). Comun- 
que non risulta assolutamente che nello Stagno 
questi animali venissero usati a tal fine. 

Agli inizi del XV secolo, subito dopo la conqui- 
sta fiorentina, ci fu un tentativo di cambiare l’uti- 
lizzazione dello Stagno da peschiera in salina, per 
volontà della Signoria di Firenze, con risultati disa- 
strosi nella zona a causa di inondazioni e di impalu- 
damenti conseguenti agli sbarramenti fatti nelle ac- 
que (74). 

Anche le peschiere marine di proprietà arcivesco- 
vile erano abitualmente date in affitto per periodi 
variabili. Sembra che un personaggio si fosse spe- 
cializzato nello sfruttamento di esse intorno alla 
metà del XIII secolo, Matteo da Orticaria del fu 
Bernarduccio, che gestiva sia le peschiere lungo la 
costa, sia nella foce di Stagno (75). Invece la pe- 
schiera tra la foce dell’Arno e il «Cotone Taliato» 
era stata data in feudo dall’arcivescovo a tre impor- 
tanti cittadini pisani, Giovanni Galvani, di famiglia 
popolare, Ranieri di Iacopo Gaetano e Iacopo da 
Ripafratta, di famiglie nobili. Questi a loro volta 
l’avevano subaffittata a un pescatore, Nicolo detto 
Colo Aldighi, per cinque anni al canone annuo di 


20 lire; in più i feudatari si riservavano il diritto di 
«ire ad maregiandum», cioé di fare gite sulla spiag- 
gia, tutte le volte che lo avessero desiderato e ogni 
volta l’affittuario doveva provvedere loro e la loro 
brigata di pesce fresco a volontà; e se per caso non 
ne avesse avuto di disponibile era obbligato a met- 
tere una barca in mare per procurarlo (76). 

Lungo il Serchio, dove la corrente era più veloce 
che nello Stagno, si attuava la pesca con le «ripaio- 
le», cioè reti che si potevano calare dalla riva e che 
avevano la forma di grandi retini(77). Nell’Arno 
ovviamente era impossibile praticare qualsiasi tipo 
di pesca, perchè doveva restare sgombro per la na- 
vigazione. 

Quella della pesca non era l’unica attività della 
zona. Risulta che fosse anche praticato lo sfrutta- 
mento del bosco, il pascolo, la raccolta della mor- 
tella, dell’erba palustre e l’uccellagione. 

I boschi del Tombolo erano intensamente sfrut- 
tati e ben tenuti. Gli abitanti dei pivieri del Porto 
erano obbligati, secondo gli statuti pisani, a ripulire 
periodicamente le parti di proprietà dell’arcivesco- 
vo, il quale era responsabile del regolare svolgimen- 
to di questo lavoro. La pulizia del bosco di Stagno 
era invece compito dei religiosi di San Leonardo. 
Questa incombenza era di pubblica utilità perchè 
serviva a tenere sgombri i bordi della strada che at- 
traversava il Tombolo, anche ai fini della sicurezza, 
in modo che nessuno vi si potesse appostare per 
sorprendere i viaggiatori. Un funzionario, eletto 
dal podestà, chiamato secondo la terminologia pi- 
sana «operaio», doveva curare la manutenzione 
della strada (78). Questa era una delle più impor- 
tanti vie di comunicazione della città di Pisa, perchè 
la collegava col suo porto; si comprende quindi 
l’attenzione che il Comune riservava ad essa. Vi era 
pure una giurisdizione speciale per i crimini com- 
messi lungo il suo tragitto, che erano puniti ad arbi- 
trio del podestà; mentre gli abitanti della zona non 
erano considerati a priori responsabili di essi. Nel 
tratto da Pisa a San Piero a Grado la strada era si- 
curamente selciata e alberata, con un albero ogni 
quattro metri. Era percorribile da carri, anche gros- 
si e pesanti, trainati da buoi, tanto che in un carro 
potè essere trasportata la catena, che pesava circa 
12 quintali, per chiudere il Porto Pisano. La fian- 
cheggiavano numerose cellette di eremiti, i quali si 
mantenevano con le elemosine dei viaggiatori (79). 
Una di queste celle sembra che fosse anche sotto il 
ponte di Stagno (80). 

Abbiamo trovato un solo documento riguardan- 
te il taglio della legna del bosco. Nel 1265 l’arcive- 
scovo dette in affitto a un gruppo di pisani, fra cui 
erano un fornaio; uno «stipaiolo» e forse anche un 
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«caseario», per dieci anni, al canone mensile di 8 li- 
re, il taglio della legna minuta, degli arbusti («im- 
brentes») e la raccolta della stipa, con l’obbligo di 
non toccare i ceppi e le piante grandi, cioé querce e 
lecci. Il fatto che si faccia menzione di ceppi indica 
che anche i grandi alberi venivano tagliati, forse per 
ottenere legname da costruzione (81). Il taglio della 
legna minuta doveva essere fatto con particolari ac- 
corgimenti, in modo da non impoverire il bosco. A 
tale scopo il bosco era diviso in quattro parti e i lo- 
catari dovevano tagliare dapprima la legna di una 
parte e non passare alla successiva prima di averla 
completata; inoltre non dovevano più tornare a la- 
vorare in questo quarto di bosco, fino a che non 
fosse stato ultimato il taglio delle altre tre parti. 
L’ordine con cui i quarti di bosco dovevano essere 
utilizzati era deciso dal camerlengo dell’arcivesco- 
vo. In questa raccolta di legna non erano compresi 
gli «straccubus de mari», cioé tutto ciò che il mare 
gettava sulla spiaggia e in particolare i relitti dei 
naufragi, che l’arcivescovo riservava per sé (82). 
Nella zona di Stagno anche i canonici facevano rac- 
cogliere la stipa, che veniva portata a Pisa con 
chiatte («platte») (83). 

Diverso era invece il caso del bosco di Mortaiolo: 
l’arcivescovo nel 1266 diede il permesso a un grup- 
po di cittadini di tagliare quanta legna volessero in 
tutto questo bosco, senza limitazioni, per un anno, 
per il prezzo di 160 lire (84). 

All’interno del bosco di Tombolo si trovavano 
anche spazi paludosi, intercalati fra un rilievo e l’al- 
tro; qui crescevano delle piante palustri, chiamate 
genericamente «palea» nei documenti, che, tagliate 
e seccate venivano utilizzate dai vasai, detti «coppa- 
rii» o anche «barattularii», per cuocere i vasi: «Pa- 
lea pro coquendo vasis» e «ad comburendum ip- 
sam pro vasis coquendis». L’arcivescovo usava da- 
re in appalto direttamente ai vasai il taglio di 
quest’erba palustre. Ci rimangono cinque contratti 
concernenti lo sfruttamento della palude; avevano 
una durata variabile da tre a dieci anni e il prezzo 
per un anno variava dalle 3 alle 5 lire; in più gli af- 
fittuari dovevano consegnare 96 pezzi di vasellame. 
cioé brocche di vario formato, «amulas et medias 
amulas et quartos et medios quartos», che doveva- 
no essere portate alla curia arcivescovile senza alcu- 
na spesa. Inoltre doveva essere versata al preposto 
di San Piero a Grado una somma di denaro, 25 sol- 
di, e altre 40 brocche dei formati già detti (85). 

Il fatto che i vasai raccoglitori della «palea» pa- 
gassero un affitto anche alla chiesa di San Piero a 
Grado indica che questa chiesa aveva diritti sulle 
paludi vicine. A questo proposito ci fu anche una 
vertenza tra l’arcivescovo e il preposto di San Pie- 


ro,risoltasi nel 1264 con un accordo; il preposto in- 
fatti aveva chiesto il diritto di partecipare alla stesu- 
ra dei contratti di affitto, ma poi dette il proprio 
consenso sia all’ultimo contratto fatto dall’arcive- 
scovo sia a tutti quelli che in futuro sarebbero stati 
stipulati, e tutto rimase come prima. Da questa ver- 
tenza veniamo a conoscere che la chiesa di San Pie- 
ro a Grado aveva dei diritti di proprietà anche sulla 
spiaggia vicina (86). 

La legna, la stipa e la «palea» venivano tagliate e 
raccolte anche nel bosco del Tomboletto, di pro- 
prietà dell’arcivescovo, e il compratore pagava 11 
soldi l’anno (87). Il taglio della legna nelle proprietà 
dell’ospedale di Stagno è attestato nel XIV secolo e 
il prezzo pagato era di 4 denari per ogni soma di le- 
gna raccolta (88). 

Inframmezzati al bosco di Tombolo esistevano 
dei pascoli, detti «Saragheto» e «Pogiolis». L’arci- 
vescovo dava in affitto anche questi a macellai («ta- 
vernarii») e altri, i quali vi mandavano a pascolare 
mandrie di bovini per un totale di 300 capi al massi- 
mo. I contratti in genere partivano dalla data del 29 
giugno e duravano uno o più anni. Il prezzo annua- 
le era fissato in 25 lire. I macellai e gli altri affittuari 
formavano una società e pagavano una quota d’af- 
fitto in proporzione al numero di bestie che invia- 
vano al pascolo. Gli animali erano sorvegliati da 
mandriani. Probabilmente erano per loro i cavalli 
da sella («iumenta») che era permesso introdurre 
nel pascolo in numero da quattro a otto. Essi ave- 
vano anche il compito di impedire che gli animali 
sconfinassero e danneggiassero il bosco e inoltre 
dovevano sorvegliare i boschi e i pascoli per impe- 
dire che altri li danneggiassero o sfruttassero, se 
non quelli autorizzati dall’arcivescovo. 

Nei contratti di affitto dei pascoli si precisava 
sempre che anche altri avevano il diritto di mandare 
bestie nel Tombolo, seppure in misura limitata. La 
chiesa di Santa Maria «de medio Tumulo» poteva 
far pascolare qui 30 bovini; un imprecisato numero 
di bestie inviavano i monasteri di Santa Croce e di 
San Michele in Borgo, il quale possedeva anche 
delle terre nella zona di San Piero a Grado (89). 
Questi enti religiosi probabilmente non pagavano 
alcun canone. Anche gli abitanti della zona tra Pisa 
e San Piero a Grado, cioé quelli vicino alla chiesa 
d’Ognissanti, quelli di Carraria Gonduli, della Vet- 
tola e di San Piero a Grado, potevano inviare alcu- 
ni bovini nei pascoli del Tombolo, per un periodo 
molto limitato, pagando un certo affitto. Ci riman- 
gono due contratti in proposito, uno che riguarda 
alcuni abitanti della Vettola e un altro un abitante 
di Carraria Gonduli. Il 24 aprile 1264 un abitante di 
Carraria Gonduli ottenne il permesso di mandare 
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sei bovini per 15 giorni nel Tombolo al prezzo di 3 
soldi, con possibilità di tenerli oltre il periodo fissa- 
to, aumentando il canone in proporzione. Il 25 
aprile 1264 sei abitanti della Vettola presero in af- 
fitto i pascoli per un anno, per inviarvi 60 bestie, 
dietro pagamento in natura di 400 uova e 40 forme 
di formaggio, da consegnarsi nella settimana santa; 
gli affittuari avevano il diritto di far entrare anche 
altri nel contratto, tenendo fisso il limite massimo 
di 60 animali e sempre in modo che ognuno pagas- 
se in proporzione al numero di bestie inviate (90). 

Sappiamo che anche nella parte del Tombolo di 
proprietà dell'ospedale di San Leonardo si teneva- 
no animali al pascolo. Nel 1271 un macellaio di 
Kinzica, Casanova, vi teneva 22 bufale. Per evitare 
eventuali dispute, questi promise di controllare che 
le bestie non sconfinassero nei pascoli e nel bosco 
dell’arcivescovo e che la notte le avrebbe tenute rin- 
chiuse in un recinto («mandria») (91). Il diritto di 
pascolo esercitato dalla chiesa di San Leonardo era 
conseguente alla donazione del terreno fatta 
dall’arcivescovo nel 1154, ma subordinato sempre 
alla sua volontà (92). Per tale motivo nel 1271 l’ar- 
civescovo Federico Visconti si riservava il diritto di 
mandar via dai pascoli di Stagno le bestie che vi si 
trovassero, se queste fossero sconfinate. 

Anche il Tomboletto era adibito a pascolo e nel 
1266 l’arcivescovo lo dette in affitto per dieci anni a 
20 soldi l’anno; nel contratto relativo non è precisa- 
to il numero di bestie che vi potevano stare. Succes- 
sivamente alla stesura del contratto il canone venne 
diminuito a 8 soldi, in quanto risultò che parte del 
pascolo era di pertinenza dei figli di Guido Boccio; 
forse si trattava di un feudo, e l’affittuario si era 
dovuto accordare con costoro (93). 

Ricordiamo che l’arcivescovo possedeva anche 
pascoli più estesi. Il pascolo di Vada bastava per 
mille capi e l’arcivescovo ne possedeva 31 parti su 
60, il resto apparteneva all’abbazia di Vada, ai 
Conti di Porto e ad altri abitanti della zona. Il ca- 
none annuo era fissato in 50 o €0 lire (94). Nel pa- 
scolo di Riparbella potevano stare fino a 400 capi; 
questo era in comproprietà tra l’arcivescovo e un 
certo Bonaccorso del fu Spinello da Riparbella e 
veniva affittato per 12 lire l’anno (95). 

Come aveva già fatto notare l’Herlihy, l’alleva- 
vamento del bestiame per la produzione di carne e 
pelli era fra le più importanti attività economiche 
nella Pisa del Duecento. L’autore ricorda che verso 
la fine di questo secolo si verificò una trasformazio- 
ne di questa industria, nel senso che divenne predo- 
minante l’allevamento delle pecore rispetto a quello 
dei bovini, in seguito alla cresciuta importanza delle 
imprese laniere pisane (96). Anche nella zona di 
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Ricostruzione topografica della zona attorno a San Leonardo 
di Stagno nella seconda metà del XII secolo 


Stagno, dopo il 1300 si nota la presenza di pecore; 
infatti era prevista una tassa di 10 denari per ogni 
centinaio di pecore che passavano attraverso il bo- 
sco di Stagno, da versarsi al vicino ospedale. Evi- 
dentemente qui si fa riferimento all’uso della tran- 
sumanza dai pascoli della Garfagnana ai pascoli del 
Pian di Porto e delle Colline. Il pedaggio non deve 
essere inteso come pagamento per l’uso del ponte, 
perchè un tale pedaggio non è mai esistito, ma co- 
me un rimborso per i danni provocati dai greggi 
durante il loro spostamento (97). 

Un’attività secondaria nella zona di Stagno, atte- 
stata nel XIV secolo, era l’uccellagione. Gli uccella- 
tori si erano stabiliti al Fosculo e si dedicavano alla 
cattura degli abbondanti uccelli acquatici che fre- 
quentavano lo Stagno (98). 

Nelle immediate vicinanze della chiesa di San 
Leonardo esistevano anche terre coltivate, proba- 
bilmente per un’estensione molto piccola (99), 

Presumibilmente nel Tombolo, come in tutti i 
boschi costieri, si raccoglieva anche la mortella. 
Con questo termine, tuttora usato, si indicava il 
mirto (Myrtus communis), un arbusto sempreverde 
che raggiunge anche l’altezza di qualche metro, e 
che veniva utilizzato soprattutto nella concia delle 
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pelli (100). I raccoglitori di mortella, ovvero «mor- 
tellai», erano organizzati in una sorta di corpora- 
zione, presieduta da «Capi maggiori». Il raccolto 
doveva essere venduto a prezzo fisso e i contenitori 
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APPENDICE I 
Le misure lineari pisane 


Dalla «Pratica di geometria» di Leonardo Fibo- 
nacci, tradotta dal latino in volgare da Cristofano 
di Gherardo di Dino e pubblicata a cura di Gino 
Arrighi nel 1966, le antiche misure lineari pisane so- 
no riassumibili nel seguente schema: 


- pertica = 6 piedi 
- piede = 18 unce 
- uncia = 18 punti. 


Il piede in uso a Pisa era il «pes Liutprandi regis» 
(M. D'Alessandro Nannipieri, Carte dell’archivio 
di stato di Pisa, vol. 1, in «Thesaurus Ecclesiarum 
Italiae, VII, 9», Roma 1978, ad indicem) al quale è 
stato assegnato un valore di m. 0,49. Questo piede 
stava al piede romano con il seguente rapporto: 


12 piedi romani = 7 piedi di Liutprando 
oppure: 
20 piedi romani = 12 piedi di Liutprando 


(Delle misure lucchesi e del migliore modo di ordi- 
narle, Badia Fiesolana 1821). La misura del piede 
romano era in media m 0,2957 (G. Lugli, La tecni- 
ca edilizia romana, Edizioni Bardi 1957, p. 189). 
Pertanto la tabella delle misure lineari pisane può 
essere riscritta così: 
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- pertica = 2,97 m 

- piede = 0,495 m 

- uncia = 0,0275 m 
- punto = 0,0015 m. 


Questa tabella può essere confrontata con le an- 
tiche misure superficiali pisane, desunte a partire 
dallo «staioro» o «stioro», misura agraria tipica pi- 
sana, che si è conservata fino al 1800, quando in 
Toscana entrò in vigore il sistema di misura 
metrico-decimale ai tempi della rivoluzione france- 
se; per tutte le altre unità di misura superficiale si 
erano adottate quelle fiorentine a partire dalla con- 
quista di Pisa del 1406. Nel XIX secolo dunque uno 
«staioro» fu posto uguale a 562 m? (G. Andreini, 
Riduzione della misura agraria toscana e di quella 
particolare dell’antico territorio pisano nella nuova 
misura metrica dell’impero francese, Pisa 1810; G. 
Martini, Manuale di metrologia, Torino 1883, pp. 
541-542). 

Se lo staioro degli inizi del 1800 corrispondesse a 
quello medioevale, se ne potrebbe dedurre la misu- 
ra della pertica lineare partendo dalle seguenti 
eguaglianze: 


- 1 staioro = 66 pertiche superficiali 
- 1 pertica superficiale = 1 pertica lineare x 1 
pertica lineare 


fornite sempre dallo stesso libro di Leonardo Fibo- 
Fibonacci, per cui: 


- ] staioro = 562 m° 
- 1 pertica superficiale = 8,515 m? 
- 1 pertica lineare = 2,92 m. 


La differenza di 5 centimetri, pari all’1,7%, fra i 
valori della pertica lineare ottenuti con due diversi 
metodi, può essere spiegata sia con un errore nel 
calcolo del valore del «piede di Liutprando» sia con 
una modificazione avvenuta col tempo del valore 
dello staioro, quando esso si dovette adattare alle 
misure imposte in Pisa dai Fiorentini conquistatori 
e in seguito alle quali si pose la seguente equazione: 


- 1 pertica superficiale = 25 bracciole fiorenti 
ne. 


(cfr. G. Andreini, op. cit.; M. Luzzati, Note di me- 
trologia pisana, in «Bollettino Storico Pisano», 
XXXIXXXII (1963), pp. 191-220). 


APPENDICE II 
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1 

13 novembre 1154. 

Originale: ASPi Diplomatico San Lorenzo alla Ri- 
volta, 1155 novembre 13, lunga. 

Regesto: l’arcivescovo di Pisa Villano dona della 
terra all’ospedale di San Leonardo di Stagno. 
Osservazioni: pergamena di forma rettangolare, di 
cm 50 x 64. 

Scrittura minuscola notarile. Stile dell’incarnazione 
secondo il computo pisano. Buono lo stato di con- 
servazione. Sul retro scritte posteriori: «Uscione a 
Stagno»; «L’arcivescovo Villano dona a Pietro ret- 
tore dello spedale di Stagno un pezzo di terra con la 
chiesa il nome della quale è San Leonardo in dove 
si deve edificare in detta terra lo spedale di San 
Leonardo. Fatto l’anno 1155. Rogò Uguiccione 
notaio del Sacro Palazzo del Laterano.»; «Copia- 
to». 

Edizioni Bonaini, Statuti cit., pp. 319-320. 


(S) In nomine domini nostri Iesu Christi, Dei 
eterni. Anno ab incarnatione eius millesimo cente- 
simo quinquagesimo / quinto, Idus novembris, in- 
dictione tertia. 

Manifestus sum ego Villanus, Dei gratia pisane 
ecclesie archiepiscopus, quia communi consilio / 
Homicii vice domini nostri et aliorum nostre curie 
fidelium, pro honore et amore Dei, ad hospitium 
pauperum hedificandum, per hanc cartulam inre- 
vocabiliter / dono, cedo atque largior tibi Petro, re- 
ligioso viro, rectori hospitalis pontis Auscionis, 
unam petiam de terra positam in capite Tomuli iux- 
ta Stagnum, / cum ecclesia ibi edificata, cui voca- 
bulum est sancti Leonardi; que tenet unum capuit 
in mari, alterum caput cum uno latere in / predicto 
Stagno, aliud latus tenet in via traversagna et carra- 
ricia, que percurrit a mari usque ad capannas Fo- 
sculi, ubi morantur piscatores, / et est a predicto 
capite maris ab ipsa via traversagna usque ad Sta- 
gnum per mensuram ad iustam perticam mensura- 
toriam pertiche triginta duo / et a cruce infrascripte 
vie per traversum inter Stagnum et prenominatam 
ecclesiam usque ad Stagnum ubi capanna piscatoris 
archiepiscopi est, per mesuram est pertiche ducen- 
tas no/naginta: videlicet ut infrascripta petia de ter- 
ra, cum denominata ecclesia, sit iuris prefati hospi- 
talis, quod in eadem terra edificabitur, iure proprie- 
tario, quatenus hospita/le in predicta terra ordina- 
tum, absque absque (sic!) contradictione mea qui 
super archiepiscopi et meorum successorum seu 
cuiuslibet persone, ad solum pauperum / usufruc- 
tum et commodum, in omnibus futuris temporibus 
ad honorem Dei inretractabiliter habeatur et perse- 
veret, salva tamen in omnibus / iustitia et obedien- 


tia atque ordinatione mea qui super archiepiscopi et 
meorum succesorum. 

Quam meam donationem et largitionem si ego 
qui supra archiepiscopus vel mei successores quoli- 
bet / modo retollere vel diminuere quesierimus aut 
si apparuerit illum nostrum datum vel factum con- 
tra hanc donationem et ordinationem et omni tem- 
pore predictam petiam de terra cum prenominata / 
ecclesia, prefato hospitali quietam et ab omnibus 
inquietutinibus liberum (sic!) esse non permiseri- 
mus per aliquod ingenium, spondeo ego qui supra 
archiepiscopus una cum meis successoribus, com- 
ponere / tibi infrascripto Petro hospitalis rectori 
tuisque successoribus, ad partem prenominati ho- 
spitii, istam meam donationem et largitionem in 
duplum in ferquido loco sub extimatione qualis 
tune fuerit; ita / etiam ut tu qui supra Petrus rec- 
tor, neque aliquis tuorum successorum non possitis 
aliquo modo vendere vel alienare de predicta petia 
de terra sine consilio et voluntate mea qui supra ar- 
chiepiscopi et meorum successorum./ 

Ut autem hec nostra ordinatio semper inviolabi- 
liter perseveret et in futuro apertissime et verius cre- 
datur, hanc cartulam Uguiccionem notarium sacri 
palatii, ad laudem et honorem omnipotentis Dei, / 
scribere rogavimus. 

Actum Pisis in infrascripta mea, qui supra ar- 
chiepiscopi, curia. 

+ Ego Villanus, Pisanorum indignus archiepi- 
scopus, subscripsi./ 

+ Ego Leo archipresbiter interfui et subscripsi./ 

+ Ego presbiter Ugo et canonicus atque pleba- 
nus subscripsi./ 

+ Ego presbiter Bernardus et canonicus pisane 
ecclesie interfui et subscripsi./ 

+ Ego Iohannes presbiter Severinus subscripsi. / 

+ Ego Uguicio notarius, precepto Guidonis Ci- 
prinelli presbiteri et canonici, qui prefatam crucem 
fecit, subscripsi./ 

+ Ego Bernardus diaconus et canonicus sub- 
scripsi./ 

+ Ego Benincasa pisane ecclesie diaconus sub- 
scripsi./ 

+ Ego Rainerius diaconus et canonicus sub- 
scripsi./ li 

+ Ego Petrus diaconus et canonicus subscri- 
psi./ 

+ Ego Portonarius canonicus et subdiacunus 
subscripsi./ 

+ Ego Homicius dictus Pisanus vicedominus 
subscripsi./ 


Insuper etiam prenominatus donnus archiepisco- 
pus concessit prefato Petro haspitalis rectori et suis 


successoribus convenientem usum pascui, bobis vi- 
delicet et vaccis, iumentis atque equibus, in suo To- 
mulo ad sufficientiam iamdicti hospitii; tamen ad- 
voluntatem sit / et arbitrium eiusdem archiepiscopi 
et suorum successorum auferendi et dimittendi pre- 
fatum usum pascui./ 

(S) Ego Uguicio, notarius sacri lateranensis pala- 
tii, post traditam complevi et dedi. 


2 

14 marzo 1172 

Originale: ASPi Diplomatico San Lorenzo alla Ri- 
volta, 1172 marzo 14, lunga. 

Regesto: donazione fatta da Villano, arcivescovo di 
Pisa all’ospedale di San Leonardo di Stagno, con il 
consenso dei canonici di Calci, di un pezzo di terra 
nel Tombolo. 

Osservazioni: pergamena di forma trapezoidale di 
cm 29 x 37 x60. 

Scrittura minuscola notarile. Stile dell’incarnazione 
secondo il computo pisano. Stato di conservazione 
buono. Sul retro scritte di epoche successive sbiadi- 
te e quasi illegibili. 


(S) In nomine domini nostri Dei eterni. Anno ab 
incarnatione eius millesimo centesimo septuagesi- 
mo secundo, indictione / quinta, pridie Idus martii. 
Quoniam dignum atque Deo placabile fieri digno- 
scitur archiepiscopos, episcopos et prelatos hospita- 
libus et sanctis / locis atque venerabilibus ad Dei 
honorem dedicatis, Dei amore de sui largiri atque 
tribuere, quatenus semper crescant et in donis cari- 
tatis valeant / permanere, ideo siquidem ego Villa- 
nus, Dei gratia beate Marie pisane ecclesie archiepi- 
scopus, omnibus notum et manifestum fieri volo 
quod / per hanc cartulam do et trado inrevocabili- 
ter atque largior in perpetuum tibi Petro Cigolo, 
cammarario hospitalis beati Leonardi de Stagno, / 
recipienti procuratorio nomine pro Petro rectore 
ipsius hospitalis, ad opud-eiusdem ospitalis propter 
pauperum sustentamentum, consensu et voluntate 
presbiteri / Ugonis plebani de Calci et suprascripte 
ecclesie canonici, et etiam pro anime mee rimedio, 
offero et concedo unam integram terre petiam, 
que est pars / quedam Tumuli, cum omnibus que 
super se habet, et est non longe a suprascripto ho- 
spitali, tenens unum capud in Stagno dal Foscolo, 
alterum in mari, / latus vero unum adheret terre 
eiusdem hospitalis a me sibi olim date, alterum vero 
latus applicatum terre quam michi reservo, ubi no- 
vitur a te ****** / 

Predicte vero mee dationi et offertioni et inrevo- 
cabiliter largitioni immisceo et comprehendo infe- 
riora, su/periora, terminos et introitus ipsi terre 
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pertinentes. lura etiam et actiones utiles, directas et 
mixtas, que michi inde competunt, tibi cedo, / no- 
mine suprascripti Petri, ad opud suprascripti hospi- 
talis recipienti, sic videlicet ut ab hac hora in antea 
sit proprius iuris ipsius hospitalis, tali pacto ut / 
nullus predicti loci rector ipsam terram possit alie- 
nare, sed semper et in perpetuum propria ipsius loci 
ad pauperum utilitatem permaneat, exceptato / ta- 
men iure archiepiscopatus de lontreareis piscationis 
suprascripti Fosculi, quod firmum michi conservo. 

Quam ob rem ego prefatus archiepiscopus obli- 
go me / et meos successores et promitto atque 
spondeo tibi prefato Petro stipulanti nomine recto- 
ris suprascripti loci ad opud ipsius loci per stipula- 
tionem / ad penam dupli, quod si aliquo tempore 
ego predictus archiepiscopus vel meus successor 
predictam terram causaverimus aut egerimus vel 
imbriga/verimus aut si nostrum datum vel facturo 
huic oblationi et dationi contrarium apparuerit 
eamque ab omni homine defendere non potueri- 
mus et non de/fensaverimus ad opud ipsius hospi- 
talis componere ad opud ipsius hospitalis eiusdem 
hospitalis rectoribus prefatam terre petiam in du- 
plum ,qualis tunc fu/erit estimata, in ferquido lo- 
co, et insuper argenti optimi libras decem. Et sic te, 
nomine predicti rectoris, in ipsius terre possessio- 
nem corpora/liter ingredi precipio sicque supra- 
scripta omnia Petrum iudicem et notarium scribere 
rogavi. 

Acta sunt predicta in claustro plebis de Cal/ci, 
presentibus suprascripto Ugone plebano et Pisano 
canonico atque presbiteris Rustico, Iohanne et 
Gualfredo eiusdem plebis et Martino vicarensi / 
vocato Tineoso et Romano quondam Dominci at- 
que Iohanne quondam Petri, ad hec vocatis et ro- 
gatis testibus./ 

Postea vero paulo, existentibus annis domini 
millesimo centesimo septuagesimo tertio, indictione 
quinta, pridie Kalendas aprilis, suprascriptus Pe- 
trus cam/merarius, secutus mandatum suprascripti 
archiepiscopi, intravit corporaliter in suprascripte 
terre possessionem, nomine suprascriti hospitalis, 
et insuper apprehensa manu suprascripti / Petri 
rectoris ipsum Petrum rectorem pro ipso hospitale 
intrantem, prefatus Petrus cammerarius in ipsius 
petie induxit possessionem, presente me Petro 
iu/dice suprascripto et presentibus Caballo quo- 
dam Guidonis, Bernardino de Colle quondam He- 
rigetti Pettignonis, Stratume de Montemaximo filio 
Guiliel/mi, Iohanne Pisano quondam Iohannis fi- 
lio et Bonaventura de Chinthica, ad hec specialiter 
vocatis et rogatis testibus./ 

Unicuique legenti pateat quod predicta petia est 
a capite Stagni de Fosculo pertiche trecentum et a 
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capite maris pertiche trecentum et octo./ 

+ Ego Villanus Pisanorum archiepiscopus sub- 
scripsi./ 

(S) Ego Petrus, domini Frederici Romanorum 
imperatoris ordinarius iudex et tabellio, suprascrip- 
ti archiepiscopi rogatu, hanc cartulam / scripsi [ et 
post ] traditam complevi et dedi. 


3 

6 novembre 1174 

Originale: ASPi Diplomatico San Lorenzo alla Ri- 
volta, 1175 novembre 6, corta. 

Regesto: Villano, arcivescovo di Pisa, dona 
all’ospedale un callare di 63 pertiche su cui è co- 
struito un ponte. 

Osservazioni: pergamena di forma trapezoidale, di 
cm 16,5 x 23 x 36. 

Scrittura minuscola notarile con alcune interpola- 
zioni scritte con inchiostro diverso. Stile dell’incar- 
nazione secondo il computo pisano. Sul retro scrit- 
te d’epoca posteriore: «Questa importa al monaste- 
ro»; «Stagno, callare e ponte». 


(S) In nomine domini nostri Ihesu Christi Dei 
eterni, Anno ab incarnatione /eius millesimo cente- 
simo septuagesimo quinto, octavo Idus novembris, 
/ indictione octava. ” 

Manifestus sum ego Villanus, Dei gratia Pisano- 
rum archiepiscopus / et sancte romane ecclesie le- 
gatus et Sardinee primas, quia per hanc cartulam 
pro honore / Dei et remedio anime mee inrevocabi- 
liter dono et trado tibi Petro domino hospitalario 
hospitalis sancti Leonardi, recipien/ti pro supra- 
scripto hospitali, unam partem aque Stagni in qua 
continetur callare unum et pons, et sicuti est / ter- 
minata, et fuit iam sunt anni sedecim quando eam 
tibi donavi et tradidi, que est per mesuram ad / ju- 
stam perticam pertice sexaginta tres (1). 

Predictam partem aque qualiter ab omni parte 
circumda/ta est et mesurata per designata loca in 
integrum cum inferioribus et superioribus seu cum 
finibus et acces/sionibus et ingressibus suis et cum 
omni iure, proprietate et actione ac pertinentia / 
sua tibi dicto Petro dono et trado et cedo. Atque 
mando tibi omne ius, actionem directam seu utilem 
michi / inde pertinentem. Pro qua mea donatione 
et traditione recepi meritum unum anulum / au- 
reum. ” 

Quam meam donationem et traditionem si ego 
prefatus archiepiscopus vel meus succes/sor vel 
alius pro nobis sive cui nos eam dedissemus aut de- 
derimus retollere vel minuere presumpserimus per / 
aliquod ingenium tibi dicto Petro vel tuis successo- 
ribus aut cui vos eam dederitis vel habere decreveri- 


tis, et si / nos ex inde auctore dare volueritis et eam 
vobis ab omni homine defendere non potuerimus et 
non defensaverimus, / spondeo ego iamdictus Vil- 
lanus archiepiscopus Pisanorum et sancte romane 
ecclesie legatus atque Sardinie pri/mas, una cum 
meis successoribus, stipulatione a te sollempniter 
interposita, tibi iamdicto Petro / tuisque successo- 
ribus et quibus dederitis suprascriptam meam do- 
nationem et traditionem ad penam centum marca- 
rum / optimi argenti et, pena data et soluta, supra- 
scripta donatio maneat rata et firma ac stabilis, / 
tali quidem lege quod non liceat tibi nec alicui tuo 
successori vendere nec alienare nec pignorare, sed 
semper sit / ad servitium Dei et pauperum. Et in ta- 
li ordine scribere rogavi Adam notarium domini / 
imperatoris. 

Actum Stagno prope ecclesiam sancti Leonardi, 
in cella que est sub ponte./ 

Signum manus Villani Pisanorum archiepiscopi, 
qui hanc cartulam fieri rogavit./ 

Signa manuum sacerdotis Pauli sancte Lucie, sa- 
cerdotis Boni sancti Petri, sacerdotis Ducis libur- 
nensis, Uberti, Pe/tri monacorum, Terolfini quon- 
dam Odimundi, Beccieri quondam Uberti, rogato- 
rum testium./ 

+ Ego Villanus Pisanorum archiepiscopus con- 
firmando subscripsi (1)./ 

(S) Adam, notarius domini imperatoris Frederi- 
ci, post traditam complevi et dedi. 

Registrata per me Mannum Antonii (2). 


(1) Penna diversa, mano del XIII secolo. 
(2) Mano del XV secolo. 


4 
Originale: ACapPi Diplomatico Nr 648, 1184 giu- 
gno 5. (La data del cartellino apposto a questa per- 
gamena è sbagliata,.in realtà si tratta del 6 giugno). 
Regesto: i canonici della Primaziale danno in loca- 
zione a due fratelli, Affricante e Baldiccione del fu 
Sinibaldo, due parti su dieci della pesca con le lon- 
tre nello Stagno, al canone di 12 soldi ciascuno. 
Osservazioni: pergamena di forma trapezoidale, di 
cm 16 x 23 x 50. 

Scrittura minuscola notarile. Stile dell’incarnazione 
secondo il computo pisano. La pergamena presenta 
molte macchie di muffa, che tuttavia non ne com- 
promettono la lettura. Sul retro scritte posteriori: 
«Cartula Affricantis et Baldiccionis germanorum 
quam eis canonici fecerunt»; «Allogatione dello 
Stagno. Il capitulo alloga una decima parte dell’ac- 
qua dello Stagno». 


(S) In nomine domini nostri Ihesu Christi Dei 


eterni. Anno ab incar/natione eius millesimo cente- 
simo octogesimo quarto, indictione / prima, octa- 
vo Idus iunii. 

Ex harum publica serie litterarum / omnibus 
aperte clareat et manifeste appareat quod, presenti- 
bus bonis vi/ris, quorum nomina inferius scripta 
reperiuntur, dominus presbiter Uguicio / canonicus 
et camerarius et presbiter Bernardus et presbiter 
Valentinus et presbiter Be/nencasa et presbiter Be- 
nenatus / et presbiter Riccardus et dominus Raine- 
rius Grattaterra di (a)/conus et canonicus et Pleba- 
nus diaconus et dominus Ormannus prior de Mil- 
liarino / diaconus et canonicus et magister Bernar- 
dus Fasiolus diaconus et canonicus / et Abbate 
subdiaconus et canonicus, canonici sancte Marie, 
pro se et toto capitulo / canonice sancte Marie et 
pro omnibus aliis eorum fratribus, dederunt loca- 
tionis nomine / unam partem de decem partibus de 
piscatione lontriariorum totius aque de Stan/gno 
Affricante quondam Sinibaldi, tantum persone eius 
in vita sua, supra illam partem / quam ibi primum 
habebat et cartulam ab eis inde primum habebat. 

Item prenominati ca/(no)nici similiter locaverunt 
unam aliam partem de suprascriptis decem partibus 
de pi/scatione lontriariorum totius aque de Stan- 
gno pro se et toto capitulo prefate cano/nice et pro 
omnibus aliis eorum fratribus, Baldiccioni germa- 
no suprascripti Affricante, filio quondam 
Si/nibaldi predicti, tantum persone sue in vita sua, 
supra illam partem quam primum habe/bat et car- 
tulam a prenominatis canonicis inde habebat. 

Predictus vero Affricante pro / suprascripta sua 
parte debet dare annuatim in vita sua per totum 
mensem aprilis prelibate ca/nonice sancte Marie 
solidos duodecim bonorum denariorum tune Pisis 
currentium. Quod si ita non persol/verit supra- 
scripte canonice, ut dictum est, debet dare supra- 
scripte canonice solidos quadraginta pro / pena, 
quam eis sollempni stipulatione promisit. 

Item prenominatus Baldicio pro sua parte / de- 
bet dare annuatim in vita sua per suprascriptum 
mensem aprilis suprascripte canonice sancte / Ma- 
rie solidos duodecim bonorum denariorum tunc Pi- 
sis currentium. Quod si ita suprascripte canonice ut 
dic/tum est non observaverit, debet dare prefate 
canonice solidos quadraginta bonorum / denario- 
rum pro pena, quam eis sol/empni stipulatione 
promisit. 

Insuper prenominati canonici pro se / et toto su- 
prascripto capitulo sancte Marie et omnibus aliis 
eorum fratribus promiserunt suprascriptis germanis 
Affrican/te et Baldiccioni predictam pensionem 
non eis supercrescere et auctores et defensores de 
suprascripta piscatione ab omni homine esse. / 
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Quod si ita non fecerint et non observaverint supra- 
scripti canonici ut dic/tum est promiserunt sollem- 
pni stipulatione pro se et toto suprascripto capitulo 
dare pro pena predicto Affrican/te solidos quadra- 
ginta et prefato Baldiccioni alios solidos quadragin- 
ta pro pena. 

Et in tali or/dine prememorati canonici scribere 
hec omnia predicta rogaverunt me Bonosum, do- 
mini Fre/derici Romanorum imperatoris semper- 
que augusti iudicem ordinarium atque notarium, 
presentibus Lamber/to pelippario quondam Lan- 
franchi et Gruniolo sindico suprasciptorum canoni- 
corum, testibus ad hec specialiter / rogatis et con- 
vocatis. 

Actum Pisis in claustro canonice sancte Marie./ 

(S) Ego Bonosus, domini Frederici Romanorum 
imperatoris semperque augusti / iudex ordinarius 
eiusdemque dignitatis notarius, his omnibus supra- 
scriptis rogatus interfui et suprascripta / omnia ad 
futuris temporis memoriam scripsi, firmavi, com- 
plevi atque dedi. 


S) 

22 aprile 1192 

Originale: ACapPi Diplomatico Nr 692, 1193 apri- 
le 22. 

Regesto: il rappresentante dei canonici della Prima- 
ziale di Pisa intima agli uomini della famiglia dei 
Dodi-Gaetani di rispettare i diritti dei canonici e di 
non pescare con lontre o qualche altra imbarcazio- 
ne nelle acque dello Stagno. 

Osservazioni: pergamena di forma trapezoidale, di 
cm 10,5.x 22 x 27,5. La presenza di molte macchie 
di muffa e l’inchiostro qua e là sbiadito ne rendono 
la lettura difficoltosa in alcuni punti. Scrittura mi- 
nuscola notarile, con tracce di rigatura. Stile 
dell’incarnazione secondo il computo pisano. Sul 
verso scritte posteriori: «Notizia fatta da i canonici 
che non si peschi in Stagno». 


In eterni Dei domine. Amen. Rainaldus, sindicus 
/ canonicorum ecclesie sancte Marie et collegii, pro 
ipsa ecclesia et collegio, agit contra omnes de domo 
Dodonis / et Gaitani, qui sunt inquisiti per peremp- 
torio ut nec ipsi / neque aliquis eorum neque aliquis 
pro eis piscentur seu piscent / in Stagno, vel in ali- 
quo loco eiusdem Stagni, a morellis veteris / pontis 
Stagni sursum sicut trahit ex utraque parte Stagni 
ab ipso / loco supra et sicut determinatum et desi- 
gnatum est in premptorio eis / misso, cum luntri- 
bus vel aliqua navi, et ut non impediant prefatos / 
canonicos vel aliquos vel aliquem pro eis ibi piscari 
et alia / facere, que ad utilitatem piscationis perti- 
nent, et retia sicare et / naviculas reliquare. 
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Negatoria quia non est eis ius predicta / facere et 
est ius predicte ecclesie piscari et suprascripta facere 
et cano/nicis pro predicta ecclesia facere et fieri fa- 
cere et ex imperiali muni/ficentia et ex tempore 
cuius non estat memoria. 

Et iudicis officio et actione in factum reddita, lo- 
co interdicti uti possidetis, vel unde / vi et in rem et 
conditione(m) ex lege et legibus et condictione sine 
causa vel tercticaria et in factum et ex privilegio im- 
peratoris et certi condic/tione directis vel utilibus. 

Illi vocant usum. 

Guilielmus Serecti et / Arlottus et Lambertus pu- 
blici iudices, coram quibus dicta causa agebatur, / 
hanc questionem ad legem retinuerunt. 

Postea vero Rainerius et Circone / et Gusmarius 
et Bandinus, salvo quod si in aliquo emerserit que- 
stio usus, quod / possint vocare usum et vocatur 
usum et nominatim .... dixerint aliquam a rege vel 
/ ab imperatore contra eos acquisitionem canoni- 
cos fecisse. Respondunt quod non credunt se teneri 
/ suprascriptis actionibus et tuentur se exceptione 
prescriptionis et aliis pluribus, quas omnes in / ini- 
tio litis opponunt. Eodem modo respondit Grottus 
pro se et pro Dodone et Rubertino, / fratribus suis, 
et pro Grottarello, pro quibus promisit rem ratam 
haberi et iudicatum solvi. /Dato fideiussore Leulo, 
qui idem promisit. 

Postea vero, tempore Salemme et Albi/thelli et 
Iordanis plublicorum iudicum, Gusmarius et Cer- 
cone et Gattanus Peregrini / et Marthuccus filius 
Rainerii Gaitani pro ipso patre suo renuntiaverunt 

i... / de suprascriptis omnibus. 

Actum Pisis in capitulo ipsius ecclesie, presenti- 
bus Pandulfino et Vecchio / quondam Uguiccionis 
et Bonaccurso iudice et Guilielmo Boctacii, anno 
domine in/carnationis millesimo centesimo nona- 
gesimo tertio, indictione decima, decimo Kalendas 
/ madii. 

(S) Ego Opitho de Nodica, domini Frederici Ro- 
manorum / imperatoris notarius eiusdemque fili 
domini Henrici serenissimi imperatoris iudex 
ordi/narius, et nunc suprascriptorum Salemme et 
sociorum cancellarius, hanc eorumdem Salemme 
parabola et sociorum / (ut) in actis suprascripto- 
rum Guilielmi et sociorum inverni, scripsi et firmavi. 


6 

14 gennaio 1194 

Originale: ACapPi Diplomatico Nr 713, 1194 gen- 
naio 14. 

Regesto: Dodo Bello, alla presenza dell’arciprete 
Villano, rinuncia alla disputa che lo contrapponeva 


ai canonici pisani per il possesso della pescheria di 
Stagno. 


Osservazioni: pergamena di forma trapezoidale, di 
cm 18 x 23,5 x 31,5. Stato di conservazione buono, 
con lievi tracce di muffa. Scrittura minuscola nota- 
rile ben leggibile, segni di rigatura cancellata. Stile 
dell’incarnazione secondo il computo pisano. Sul 
retro della pergamena scritte di epoca posteriore: 
«Per lo Stagno renuntia di lite». 


(S) In nomine Donini nostri Ihesu Christi Dei 
eterni. Anno ab incarnatione eius millesimo cente- 
simo / nonagesimo quarto, nonodecimo Kalendas 
februarii, indictione duodecima. 

Ad memoriam haben/dam et in posterum firmi- 
ter tenendam, ut nulla inde dubietas oriatur, Dodus 
Bellus / quondam Ugonis in manibus domini Villa- 
ni pisani archipresbiteri pro se et toto eiusdem ec- 
clesie capitu/lo recipientis, in presentia presbiteri 
Benencase, presbiteri Uguicionis, magistri Galgani, 
magistri Bandi/ni, Marzucci et domini Valandi, pi- 
sanorum canonicorum, coram me Blanco iudice 
notario, / et testibus infrascriptis, liti et controver- 
sie, que vertebatur inter ipsum Dodonem Bellum et 
/ pisanos canonicos sive capitulum de facto Stangni 
vel eius occasione, amore Dei / et suprascriptorum 
pisanorum canonicorum, refutavit eamque penitus 
remisit. Et si quod ius in ipso Stangno / habet, ip- 
sum totum pisanis canonicis et capitulo dedit et tra- 
didit, promittens contra suprascripta per se vel / 
per alium non venire. 

Et in tali ordine, ut dictum est superius, me Blan- 
cum, domini Henrici Ro/manorum regis iudicem 
et notarium, suprascriptus Dodus Bellus scibere vel 
scribi facere / rogavit. 

Actum Pisis in claustro sancte Marie pisane 
maioris ecclesie, presentibus / Deotisalvi, diacono 
suprascripti domini archipresbiteri, et Provinciale 
quondam Bensi iudicis et Arigerio filio Gual/terii et 
Rainaldo, suprascripte sancte pisane ecclesie sindi- 
co, qui presentes interfuere./ 

(S) Ego Blancus quondam Tedalgari, domini 
Henrici Romanorum regis iudex et notarius, / hanc 
cartulam rogatus scripsi, complevi et dedi. 


7 

13 marzo 1199 

Originale: ACapPi Diplomatico Nr 748, 1199 mar- 
zo 13. 

Regesto: il Capitolo presenta i propri testimoni nel- 
la disputa che lo vede inplicato con i Gualandi per 
la pesca nello Stagno. 

Osservazioni: pergamena di forma trapezoidale di 
cm 13 x 18,5 x 54. Scrittura minuscola notarile, stile 
dell’incarnazione secondo il computo pisano. La 
pergamena è molto ammuffita e si legge con diffi- 


coltà. Sul retro scritte posteriori: «Testes canonice 
sancte Marie de facto Fuschi de Stagno»; «1199 
Capitolo esamina testimoni per la pesca di Stagno 
contro casa Gualandi». 


Testes Rainaldi sindici capituli canonicorum et 
ecclesie / sante Marie maioris pro ipso capitulo per 
publicamentum / contra omnes de domo Gualandi 
dominos et contra./ 

Periciolus piscator iuramento testavit, quod iam 
sunt anni tri/ginta, quod vidit lontrarios canonico- 
rum ire et redire per / Stagnum iuxta callares a ma- 
ri ad Fuscum et a Fusco / ad mare cum crucibus, 
large, sine inpedimento et inter/dictione; et dicit 
etiam quod vidit ire plattas hone/ratas de stipa et 
dicit quod publica fama est inter pisca/tores de Sta- 
gno. quod iam sunt anni sexaginta, quod ita / fue- 
runt soliti ire et redire ut dictum est./ 

(S) Botrus quondam Signorecti iuramento testa- 
vit quod luntrarii / canonice et ecclesie maioris 
sancte Marie consueverunt ire / et redire iuxta cal- 
lares de Stagno, cum crucibus et remis, / sine inpe- 
dimento, et hoc vidit iam sunt anni quadraginta; / 
et dicit quod semper audivit quod ita soliti erant ire 
et redire / a longo tempore, ante annos quadragin- 
ta, cuius non estat / memoria scilicet a latere ripe 
sancti Leonardi et dicit quod sic / est inde publica 
fama ab annis quadraginta et plus./ 

(S) Gerardus, Caporossus dictus, iuramento te- 
stavit, quod ex quo stetit / ad Stagnum, iam sunt 
anni quattuordecim vel quindecim, quod vidit / 
lontrarios canonice sancte Marie ire et redire iuxta 
omnes / callares de Stagno cum crucibus et etiam 
vidit eos similiter / exire et redire inter Burdonem et 
Burdoncellum sine contra/dictione et inpedimento 
et dicit quod publica fama est quod fuerunt inde 
soliti ire et redire cum crucibus iuxta omnes callares 
sine inpedimento / a Stagno ad mare et a mari in 
Stagno, scilicet ad Foscum, iam sunt / anni sexa- 
ginta et plus, cuius temporis non estat memoria. 
Aliud nichili./ 

(S) Africans quondam Sinibaldi iuramento testa- 
vit, quod iam sunt anni quadra/ginta, quod vidit 
lontrarios canonice sancte Marie ire a Fosco / ad 
mare iuxta omnes callares de Stagno cum crucibus, 
large, / sine contradictione et inpedimento et dicit 
quod semper audivit, et etiam / a patre suo et aliis 
multis, quod fuerunt inde ut dictum est soliti ire et 
re/dire iam sunt anni sexaginta et plus, cuius tem- 
poris non estat memoria, / et dicit quod ipsemet te- 
stis fuit inde solitus, pro suprascripta canonica, ire 
et redire / a Fosco ad mare et a mari ad Foscum 
iam sunt anni quadraginta; et dicit / quod erant si- 
militer soliti ire et redire sine inpedimento per Fi- 
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bialem et hoc / vidit iam sunt anni quadraginta. 
Aliud nichil./ 

(S) Salernus piscator iuramento testavit, quod 
iam sunt anni quadraginta, / quod vidit lontrarios 
canonice sancte Marie ire et redire a mari usque Fo- 
scum / cum crucibus, et quandoque cum remis, si- 
ne inpedimento et interdictione; et dicit quod / pu- 
blica fama est, iam sunt anni sexaginta, quod sic 
erant inde soliti ire / et redire, ut dictum est. Aliud 
nichil./ 

(S) Buscellus quondam Boni iuramento testavit, 
quod iam sunt anni duodecim, quod vidit / lontra- 
rios canonice sancte Marie ire et redire a mari ad 
Foscum / et a Fosco ad mare quandoque bene et 
quandoque male./ 

Lecti sunt in ecclesia sancti Fridiani, presentibus 
Ugone comite, filio quondam / comitis Tancredi, 
et Ugone legisperito quondam Bulgarini et Ugetus 
quondam Te/diccionis de Curte, ad hec testibus 
vocatis, dominice incarnationis anno / millesimo 
centesimo nonagesimo nono, tertio Idus martii, in- 
dictione sfecunda]./ 

(S) Ego Ugo, quondam Opilsettis filius, domini 
imperatoris Frederici / iudex ordinarius eiusdem- 
que notarius et nunc publicus pisanorum 
ar/bitrorum, suprascriptos testes ... et eorum su- 
prascrita dicta ad futuri / temporis memoriam 
scripsi et firmavi. 


8 

1366 

Originale: ASPi Corporazioni Religiose Soppresse, 
Nr a stampa 1182, San Lorenzo alla Rivolta. 
Regesto: elenco dei privilegi e possessi dell’ospedale 
di San Leonardo di Stagno compilato dalle suore 
Niera Scarsagalli e Filippa Arrighi camerlenghe del 
monastero d’Ognissanti di Pisa, per ordine della 
badessa Francesca da Corvaia. 

Osservazioni: registro rilegato in cartapecora, di cm 
32 x 44, contenente 83 carte; una vecchia numera- 
zione, presente in alcune pagine, non corrisponde 
all’attuale sistemazione del registro. Le ultime 11 
pagine sono in bianco. Alcune carte sono restaura- 
te. Scrittura di varie epoche a partire dal 1366 al 
1471. Si alternano pagine rigate e molto ordinate 
nella grafia a pagine non curate nella forma. Regi- 
stro ben conservato, con poche macchie di muffa, 
ben leggibile. Sulla copertina: «Campione dello 
Spedale di Stagno» e «Ogni Santi di Pisa N.2». 
Sulla costa: «Campione dello Spedale di S.». 


Cer 
Anno domini millesimo CCC / LXVII tempore 
domini pape Urbani. / Suor Niera Scarsagalli et / 
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Suor Fillippa Arrighi / kamerlinghe del monastero 
/ d’Ogna Sancti da Pisa. (a)/ 


CDI 

In nomine domini. Amen. Transciptum privilegio- 
rum et aliarum donationum monasterii / Omnium 
Sanctorum de Pisis pro hospitale sancti Leonardi 
de Staneo secutum et conpoxitum / tempore soro- 
ris Francisce de Corvaia abbatisse dicti monasterii. 
Post restauratum est et rescrip/tum tempore soro- 
ris Gabrielle de Sacis abbatisse eiusdem monasterii. 
Anno domini MCCCLXVII / et supradicta privile- 
gia bullata cohuatur monasterio predicto. (b) / 


C. Gr 
Infrascripti sono li beni et le posessioni dello spidale 
da / Stagno dello contado di Pisa date et cosignate 
allo mona/sterio d’Ogni Sancti da Ripa d’Arno 
fuore di Pisa, come per / li soprascripti privilegii et 
carte di sopra nominate si con/tiene./ 

Li Orti dello Stangno. 
In prima uno pezo di terra a Stangno con orti et 
terre colte et / non colte posto al ponte dello Stagno 
in fino ad mare / et da mare in fino allo Stangno di 
Fosculo; quine ve sono / le capanne delli uccellato- 
ri. La quale terra é chiamata / Selva dello spidale 
da Stagno overo delle Donne d’Ogni / Sancti. La 
quale parte, data come appare per mano 
d’U/guiccione et per Federigo et Petro notarii, tie- 
ne uno capo ****** l'autro capo ***#**, lato / 
uno ******, l’autro lato ******. et é staiora 
Rico / 

Allo Tomulello. 

Un altro pezo di terra, chiamata Tumulello, come 
terminata / dal ponte di Stangno in fine alla croce 
di Linguena, andando / diricta via dal Porto alla 
parte del mare in terra di sancta / Maria, lato uno 
in terra dello Cataracto, l’autro lauto in terra di 
sancta Maria et est staiora ****** / 


In Sovese. 

Uno altro pezo di terra in Sovese, come ella è parti- 
ta, tiene / uno capo in Stangno diricta via (c) in fine 
allo / Pino et dal Pino in fine allo termine. l’autro 
capo in terra / dello arciveschovo di Pisa, lato uno 
in via publica di verso / lo mare che vae allo Uscio- 
ne, l’autro lato in terra dello arciveschovo di Pisa di 
verso oriente. Carta per mano di Damo / notaro M 
(d) CLXXV data post privilegia et cetera, et est 
Stalora *#**4% / 


Ca 057 
A lo Stangno allo Campo di Guittone. 


Uno pezo di terra allo Stangno allo Campo di Guit- 
tone; et tiene / uno capo ab aquilone in Stangno, 


l’autro capo in terra di / sancta Maria, lato in terra 
overo ve corre l’aqqua ditta Ca/taracto et l’autro 
lato in terra di sancta Maria et est staiora CC (e). / 
Carta per Adamo notaro MCLXXIIII./ 


Allo Ugione. 
Uno altro peze di terra posto in Valle Ugione, qui- 
ne hue / é la casa delle Donne d’Ogni Sancti al 
ponte d’Ugione. Stariora CC (e) / et dallo Ugione 
in fine alla fossa di Cataracto et dallo Cataracto in 
fine a via di Porto et infine alli Paduli; et est stario- 
ra CC (e)./ Carta per mano d’Ugone notaro 
MCLIHI, III Nonas ianuarii./ 


A lo Ponte Ugione. 
Uno altro pezo di terra ultra lo ponte soprascripto 
et est stariora CC, / la quale é parte boscho et l’au- 
tra é terra lavoratoria, / le quale sono chiamate 
Lenze et Prata di Ganbetta et / di sancto Stefano. 
Carta per soprascripto notaro, in quella carta so- 
prascripta./ 


Allo Ugione. 
Uno altro pezo di terra dalla parte della casa del 
Ponte Ugione / et est stariora CCCC (f) di terra 
boschata, pratata et campia con / Selva d’Ugione, 
Fosse di Guarigango con sue pertinentie in fine alla 
casa dell’Ugione./ 


Allo Ugione. 
Uno pezo di terra oltre all’Ugione, et est stariora 


NOTE 


(a) «fece» cancellato con un tratto di penna. 

(b) Dall’inizio di questa carta fino a questo punto il registro é 
scritto con inchiostro rosso. In seguito é scritto con inchiostro ne- 
ro, con brevi tratti rossi in funzione di stacco fra le varie frasi. 
(c) «l’autro capo» cancellato con un tratto di penna. 

(d) «CCC» cancellato con un tratto di penna. 

(e) «CC» è scritto da altra mano. 

(9) L'ultimo «C» é di mano diversa. 

(g) «denari X» é scritto sul margine destro. 


CC di / terra in uno insieme. Continente carta per 
Benincasa / notaio MCCCLVII, XIII Kalendas 
octobris./ 


(7 

Callare. 
Item callare mezo, dicto callare di sancto Leonar- 
do. L’autro / mezo callare della Abadia di sancto 
Paulo ad Ripa d’Arno. / 
Item callare di santo Paulo ad Ripa d’ Arno e mezo 
d’Ogni / Sancti et dello hospidale di Stagno. / 
L’autro mezo é di sancto Paulo soprascripto./ 
Item callare uno, dicto Fibbiale, per la quarta par- 
te, come a/pare per carta rogata per mano di Petro 
notaio, come é / in delli brevilegii soprascripti./ 
Item callare di sancto Zeno per la quarta parte di 
quello callare, / come si contiene in delli brevilegii 
MC. 


c.7v 

Ucellare. 
Item l’Ucellare di Fosculo, quantunque é per misu- 
ra, tra / terra et selva di quello hospidale./ 
Item ogni barca di peschatori sono tenuti di dare / 
allo spidale di sancto Leonardo da Stagno .... / 
Item per ogno passaggio di pecore denno dare per 
ogni / centinaio di quelle allo spidale denari X (g)./ 
Item per ogni soma di legna denno pagare allo spi- 
dale denari IIII. / 
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«Liburna» e «Planum Portus» 

Ricerche sul territorio livornese 

nel Medioevo fino all’inizio del XIV secolo 
IV - I conti di Montemassimo 


Parte prima 


1 - Nel XII secolo esistevano nel territorio limitrofo 
a Livorno due famiglie comitali, che distingueremo 
con gli appellativi di conti di Montemassimo e conti 
di Porto o di Pian di Porto. Montemassimo corri- 
sponde all’attuale Monte Masso nelle colline livor- 
nesi. Li si trovano due castelli, detti Ortale e Mon- 
temassimo. Il primo che appartenne al ramo dei 
conti di Porto, fu chiamato più tardi Montemassi- 
mo di Sopra e l’altro, appartenente al ramo dei 
conti di Montemassimo, per distinzione prese il no- 
me di Montemassimo di Sotto. Di questi conti ha 
già parlato G. Volpe, avanzando anche l’ipotesi che 
il loro titolo potesse avere origine dai conti di Pisa 
del secolo X (1). Anche E. Cristiani ne ha trattato, 
senza precisare la loro origine (2). In epoca prece- 
dente E. Repetti ne aveva già scritto come di un ra- 
mo della famiglia Gherardesca (3). Vista l’incertez- 
za delle notizie riguardanti queste famiglie, è sem- 
brato opportuno studiarle dal punto di vista genea- 
logico. 

Dalle nostre ricerche è risultata confermata l’ipo- 
tesi del Volpe, in quanto effettivamente tutte e due 
le casate hanno avuto origine dai conti di Pisa. 
Questi sono stati studiati da H. Schwartzmeier e 
poi più ampiamente da G. Rossetti (4). Secondo lo 
schema proposto da questi due autori il capostipite 
della famiglia dei conti di Pisa fu Ghisolfo, che ri- 
sulta già morto nel 949. I suoi figli noti furono Ro- 
tia e Rodolfo. Rotia sposò Ranieri di Fraolmo, vi- 
sconte di Lucca. Rodolfo ebbe la carica di conte di 
Pisa dal 949 al 964, e risulta già morto nel 999, Se- 
condo alcuni anche Gherardo, capostipite dei conti 
di Volterra, detti poi della Gherardesca, era figlio 
di Ghisolfo; ma secondo la Rossetti non vi sarebbe 
nessuna prova di questa parentela (5). Nel 949 a 
Rodolfo di Ghisolfo, conte di Pisa, fu assegnato in 
livello dal vescovo di Pisa, Zenobio, un terzo di tut- 
to ciò che possedeva la pieve di Santo Stefano di 
Porto Pisano, compresi i diritti sulle persone e sui 
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villaggi, tra i quali sono identificabili solamente 
Salviano, Settare, Santa Giulia, Limone, Oliveto; 
Amule, Carbonaia. Gli altri numerosi centri abitati 
citati sono a noi sconosciuti. Notiamo che in questo 
elenco di località manca Livorno, che non era an- 
cora possesso della chiesa pisana, e Montemassi- 
mo, che forse era già proprietà della famiglia (6). 
Un analogo livello fu concesso dopo qualche gior- 
no e riguardava terre nelle «colline», in località im- 
precisabili (7). Altri possessi indicati come «terra 
Ghisolfi» e «terra filii bone memorie Ghisolfi» so- 
no attestati vicino al castello di Lorenzana, nel Pian 
di Porto vicino al rio Maggiore, tra il rio Cigna e il 
Mulinaio e a Vada (8). 

Di Rodolfo si conosce un solo figlio, chiamato 
anch'egli Rodolfo, già morto nel 999, che aveva 
sposato Rottilde, figlia del conte Ildebrando III de- 
gli Aldobrandeschi. Anche Rodolfo II fu conte, e 
lo fu anche suo figlio Lamberto, attestato con tale 
carica nel 1001. Questi ebbe due figli maschi, Lam- 
berto II e Guido, e una femmina, Ghisla, che andò 
sposa al giudice Leone (9). 

I due fratelli Lamberto II e Guido I sono ricor- 
dati due volte, nel 1047 e nel 1057, come possessori 
di terre presso Torciano (colline livornesi vicino 
Parrana) e presso Santa Maria a Fine (tra Pomaia e 
Castellina Marittima) (10). Costoro non avevano 
più la carica di conte; mentre il loro padre, Lam- 
berto I, era invece stato conte (11). Forse Lamberto 
II è citato anche in un’altra pergamena, datata 
1023, da cui si viene a sapere che possedeva terre a 
Pratale (località nella periferia settentrionale di Pi- 
sa) (12). Lo schema genealogico qui esposto è rias- 
sunto nella tav. I. 

Gli ultimi della famiglia dei conti di Pisa finora 
noti erano Lamberto II e Guido I, figlio di Lam- 
berto I. Cercando di proseguire questa genealogia, 
abbiamo trovato un Ubaldo I di Lamberto II attivo 
dal 1074 al 1092. Questi il 14 febbraio 1074 compo- 
se una lite cqn Landolfo figlio di Bonifazio, pro- 
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mettendo di non molestarlo nel possesso delle sue 
terre poste nel distretto di Rosignano, ricevendone 
in cambio un anello d’oro (13). Il 5 settembre 1079 
egli rinunciò a un feudo dipendente dall’abazia di 
San Felice di Vada: un appezzamento con cascina e 
vigna nelle vicinanze del castello di Rosignano (14). 
Il 28 novembre 1082, insieme con la moglie Adale- 
gita, figlia del conte Ugo della Gherardesca, e con 
sua madre, Dalasia o Adalasia vedova di Lamberto 
II e figlia del fu Sifredo, vendette sei pezzi di terra 
in Calci (15). Una sua terra a Calci è attestata in 
una confinanza il 31 maggio 1086 (16). Un’altra 
sua terra è attestata a Orciatico il 17 agosto 1087 
(17). Il 6 agosto 1089 fu testimone alla vendita di 
una parte del castello, torre e corte di Camaiano 
(vicino all’attuale Castelnuovo della Misericordia) 
da parte di Rolando del fu Gherardo e sua moglie 
Agimelina di Gualando a Guido del fu Uberto (18). 
Lamberto del fu Rolando, signore di Segalari, e sua 
moglie Ermellina del fu Guido cedettero nel no- 
vembre 1092 a Ubaldo I del fu Lamberto II due 
«curtes» e un podere vicino Casale (Casale Maritti- 
mo presso Cecina o Casale presso Montemassimo). 
A sua volta Ubaldo I ne diede la terza parte in «be- 
neficio» a Guido, figlio dei suddetti coniugi (19). 
Non possiamo arguire il motivo di questo compli- 
cato passaggio di proprietà e di diritti, ma avanzia- 
mo il sospetto di una possibile parentela tra i con- 
traenti, in quanto Ermellina di Guido, la moglie del 
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signore di Segalari, potrebbe essere figlia di quel 
Guido I di Lamberto I, che abbiamo già trovato, 
ed essere perciò cugina di Ubaldo, 

Il castello di Segalari in seguito venne tutto o 
quasi nelle mani dell’arcivescovo di Pisa; infatti 
due figli di Lamberto nel 1137 donarono la quinta 
parte del castello e «curtis» di Segalari all’arcive- 
scovo Uberto. Essi erano Rolando e Ugerio o 
Uberto (20). In seguito Ugerio donò il resto della 
sua porzione del castello di Segalari all'arcivescovo 
Villano; questi in cambio dette 100 lire a Maria fi- 
glia di Ugerio (21). 

Che questo Ubaldo fosse proprio figlio dell’ulti- 
mo conte di Pisa, Lamberto II, è dimostrato dal 
fatto che uno dei suoi figli, Lamberto III, forse il 
primogenito, ebbe il titolo di conte e che i possessi 
dei suoi discendenti sono ampiamente documentati 
nel Pian di Porto, dove già li ebbe il loro antenato 
Rodolfo di Ghisolfo. 

Nei secoli X e XI è identificabile una famiglia, 
che aveva per capostipite un Ghisolfo e possessi 
nella zona di Livorno e Pian di Porto. È probabile 
che Ghisolfo I di questo ramo e Ghisolfo padre di 
Rodolfo, conte di Pisa, fossero la stessa persona. 
Trattandosi di argomento marginale, riportiamo la 
genealogia nella tav. I senza scendere nei particolari 
biografici dei singoli personaggi. Essi comunque 
non ebbero mai il titolo di conte (22). 
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2 - Riguardo ai discendenti di Guido I, figlio di 
Lamberto I, notiamo che un Ranuccio figlio del fu 
Guido compare a lato del marchese di Toscana, 
Gottifredo, in un placito del 31 agosto 1067. Il suo 
nome è il quarto, a parte l’elenco dei giudici, dopo 
Ugo visconte, Teudicio conte e Vualfrido del fu 
Ardingo. In questo placito il marchese proibi che 
venissero molestati i possessi del vescovo di Pisa, 
Guido, nei castelli e distretti di Colle e di Lari (23). 
Potrebbe essere questo Ranuccio il Ranieri, padre 
dei due fratelli Ranieri II Pallo e Guido II Malapa- 
ruta, e capostipite dei conti di Montemassimo (24). 

Questa supposizione è confermata dal fatto che 
Guido II Malaparuta nel 1135 fu qualificato come 
conte, quando testimoniò all’atto di composizione 
della lite fra Uberto, arcivescovo di Pisa, e i Vi- 
sconti a proposito di due pezzi di terra nel territorio 
di Cintoia (vicino Santa Luce). È da notare che in 
questa occasione fecero da testimoni anche altri 
della famiglia, discendenti dell’Ubaldo I già detto, 
per cui non sussistono dubbi sull’identità di questo 
Malaparuta (2$). 

L’appellativo «comite», attribuito in questa oc- 
casione a Guido II Malaparuta, aveva un significa- 
to diverso da quello che abbiamo visto dato ai suoi 
antenati. Rodolfo I, Rodolfo II e Lamberto I, dal 
949 al 1001, ricoprirono la carica di conte del comi- 
tato pisano, anche se noi non sappiamo con esat- 
tezza quale fosse la funzione del conte a Pisa in 
quel periodo. Ora invece il titolo ricompare per 
Malaparuta, e poi si troverà nei suoi discendenti, 
esclusivamente come titolo nobiliare. Infatti se in 
precedenza solo uno per volta poteva ricoprire la 
carica, da ora in avanti quasi tutti della famiglia 
presero tale titolo. 

Nei documenti che esamineremo non compare 
mai accanto al titolo di conte alcuna specificazione. 
Noi però li indichiamo come «conti di Montemassi- 
mo», perchè questo risulta essere il centro dei loro 
possessi. 

Nel 1109 questa famiglia compì una complessa 
operazione finanziaria, attestata da tre pergamene 
datate tutte 11 dicembre 1109. All’apparenza si 
trattava di tre vendite distinte, riguardanti i castelli 
di Montemassimo, Ortale e Pandoiano (nelle colli- 
ne Livornesi tra Colognole e Parrana San Giusto); 
ma siccome noi sappiamo, come vedremo in segui- 
to, che Montemassimo e Ortale in effetti non cam- 
biarono proprietario, dobbiamo ritenere che si trat- 
tasse di vendite fittizie, fatte allo scopo di garantire 
gli impegni presi. Un’interpretazione può essere la 
seguente. 

I fratelli Ranieri Pallo e Guido Malaparuta, figli 
del fu Ranieri, comprarono il castello di Pandoiano 
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e la «curtis» di Parrana dai tre fratelli Lamberto 
III, Rainolfo e Wilicione, figli del fu Ubaldo I, loro 
parenti. Il prezzo fu stabilito in 700 lire lucchesi da 
pagarsi entro un anno, I consoli di Pisa e il procu- 
ratore del vescovo di Pisa, Pietro, furono testimoni 
al contratto e anche garanti della sua regolarità. 

I figli di Ranieri, non pagando subito la cifra sta- 
bilita, dovettero dare una garanzia. Questo potreb- 
be essere stato il significato della vendita, che essi 
fecero quel giorno, del loro castello di Montemassi- 
mo ai loro parenti figli del fu Ubaldo I, ai consoli e 
al vescovo di Pisa, ricevendo in cambio un anello 
d’oro. A questo contratto era aggiunta la clausola 
che se i figli di Ranieri avessero pagato nel giro di 
un anno 700 lire lucchesi, il contratto di vendita di 
Montemassimo era annullato e la proprietà tornava 
ai figli di Ranieri. Inoltre, nell’attesa che il paga- 
mento avvenisse, i figli di Ranieri avevano il diritto 
di mantenere il possesso del castello a titolo preca- 
rio, pagando un affitto simbolico di 12 denari. 

Siccome probabilmente il valore del castello di 
Montemassimo era molto maggiore di quello di 
Pandoiano, a loro volta i figli del fu Ubaldo I im- 
pegnarono, a copertura della differenza, il loro ca- 
stello di Ortale, facendone una vendita fittizia ai lo- 
ro cugini figli di Ranieri, ai consoli e al vescovo di 
Pisa, ricevendone in cambio il solito anello d’oro. 
Naturalmente anche questo contratto sarebbe stato 
considerato nullo appena i figli di Ranieri avessero 
pagato le 700 lire; nel frattempo i figli di Ubaldo re- 
stavano nel loro castello di Ortale, a titolo precario 
pagando un simbolico affitto di 12 denari ai figli di 
Ranieri. 

In questi due contratti di vendita di Montemassi- 
mo e di Ortale il vescovo e i consoli di Pisa figura- 
rono come acquirenti, ma dato che a loro non andò 
nulla dei beni in questione, si devono intendere co- 
me garanti del contratto; addirittura se i figli di Ra- 
nieri avessero voluto pagare in tre rate, come era lo- 
ro consentito, avrebbero dovuto versare i soldi nelle 
mani del vescovo e dei consoli, evidentemente per- 
chè non sorgessero questioni sui conteggi; mentre 
invece, se avessero pagato in un’unica soluzione, li 
avrebbero dovuti dare direttamente ai figli di Ubal- 
do I (26). Comunque l’intervento dei consoli e del 
vescovo deve essere visto come una tappa 
dell’espansione dell’autorità comunale del contado. 

Se realmente questi due gruppi familiari sono en- 
trambi discendenti dalla famiglia dei conti di Pisa, 
risulta che i loro possessi erano stati divisi in due 
parti in data precedente al 1109, venendosi così a 
formare due rami distinti. 

I fratelli Guido II e Ranieri II, indicati senza i so- 
prannomi, compaiono nel 1104 come proprietari di 
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terre in una località del Pian di Porto, «Settula» vi- 
cino Salviano (27). Nel 1106 gli stessi promisero di 
non molestare il monastero di San Gorgonio e San 
Melchiade nei possessi posti in località «Septule» 
del Pian di Porto. L’atto relativo a questa promes- 
sa è interessante, perché ci dice che i frati si impe- 
gnarono a pagare ogni anno nel mese di gennaio ai 
due fratelli e ai loro successori quattro pani, un 
quarto di amula di vino e un pezzo di carne del va- 
lore di quattro denari. Nonostante l’esiguità di que- 
sto omaggio, rimane pur sempre il valore formale 
del riconoscimento dei due fratelli come signori del- 
la zona. Inoltre ci fa sapere che la località «Lecio», 
probabilmente l’attuale Leccia vicino Salviano, do- 
veva essere la residenza invernale di questi signori 
(28). Malaparuta nel 1109 fece da testimone all’atto 
di donazione al vescovo di Volterra di alcuni castel- 
li, cioé la metà di Monteburli, Bibbona, Laiatico, 
Acqui, Montecatini (29). Nel 1115 Guido II Mala- 
paruta perse una causa con un abitante della locali- 
tà «Pero» per il possesso di una selva non precisata 
(30). Malaparuta viene anche citato in un confuso 
elenco di terre nel Pian di Porto come proprietario 
di numerosi appezzamenti in comune con i figli di 
Ubaldo I. Tale documento porta la data del 1084 
ma risulta scritto con mano del XII secolo; anche se 
non possiamo essere certi della sua datazione, di si- 
curo da questo documento viene riconosciuta la 
stretta parentela tra Guido Malaparuta e l’Ubaldo 
già ricordato (31). 

I figli di Guido II Malaparuta, Ranieri III e Ugo, 
vengono chiamati sempre conti, senza però altre in- 
dicazioni. Nel 1164 il conte Ranieri III figlio del fu 
conte Malaparuta e sua moglie Giulia di Giaferro 
donarono all’ospedale di Stagno un pezzo di terra, 
situato in località Cerascio nella curia di Livorno. 
Tale appezzamento confinava con altra terra di 
proprietà del conte Ugo del fu Malaparuta, fratello 
del suddetto Ranieri III. Da questo atto di donazio- 
ne veniamo a sapere che il conte Ranieri III di Ma- 
laparuta viveva a Pisa nel quartiere di Kinzica (32). 

Un’altra donazione all'ospedale di Stagno fu fat- 
ta dallo stesso Ranieri III nel 1173 e riguardava un 
pezzo di terra posto nel territorio di Montemassi- 
mo, vicino alla chiesa di Santa Maria. Anche que- 
sta volta la terra donata confinava con altra terra di 
Ugo fratello del conte Ranieri III. L’atto relativo di 
questa donazione ci fornisce ulteriori informazioni 
sulla casa di Ranieri III di Malaparuta, che era in 
Kinzica, vicino alla chiesa di Santa Cristina «in via 
que est a muro Arni» (33). Nel 1175 il conte Ugo 
del fu Malaparuta sposò Agnese del fu Guilicione, 
il quale a sua volta era figlio di Rainolfo, uno dei 
tre fratelli già ricordati a proposito degli avveni- 
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menti del 1109. Agnese faceva quindi parte della 
famiglia dei conti di Porto ed era una lontana pa- 
rente del marito. Agnese portò in dote 60 lire in 
moneta e 40 lire in corredi; ricevette dal marito 70 
lire come antefatto, garantite dalla metà dei beni 
posseduti da Ugo nel castello di Montemassimo di 
Sotto (34). Nel 1176 il conte Ugo di Malaparuta, 
col consenso della moglie Agnese, vendette per 45 
lire a Benetto del fu Vernaccio un pezzo di terra nel 
territorio di Livorno, nel luogo detto Cerascio, 
confinante con un pezzo di terra dell'ospedale di 
Stagno, che forse era quella donata in precedenza 
dal fratello (35). 

Nel 1178 il conte Ranieri III di Malaparuta fece 
testamento lasciando eredi di quasi tutti i beni ri- 
mastigli le figlie Maria e Tedora. In quest'occasione 
egli fece un’ulteriore donazione all’ospedale di Sta- 
gno, lasciandogli la metà di tutto quello che posse- 
deva in Oliveto, cioè in «Pichiaria», in «Masciau- 
la», in «Piathano», in «Carbonaria»; ed inoltre 
«prope plebem de Limoni et in Raceta» e la metà 
del suo podere di Collinaia. Dal medesimo atto ri- 
sulta il possesso di terre anche in aree diverse da 
quelle livornesi e precisamente «ad Trepallum et 
usque ad Heram ..... ad Ocetum et in plebe de 
Triano, terram meam que dicitur Campus de Asta- 
forno». In questo testamento egli fece un piccolo 
lascito anche a suo nipote Bonaccorso figlio di 
Ugo. Fra i beneficiari sono ricordati i tre fratelli 
Guinito, Gaio e Ugolino figli del fu Ugo della fami- 
glia Sismondi (36). Dallo stesso documento si evin- 
ce che egli mori senza figli maschi. La figlia Maria 
era sposata con un Gualando di Sigerio di Uguic- 
cionello, della famiglia dei Gualandi (37), e la figlia 
Tedora era ancora nubile (38). 

A seguito di questo testamento si aprì una ver- 
tenza tra l’ospedale di Stagno e gli eredi di Ranieri 
III di Malaparuta. Dapprima la figlia Tedora si op- 
pose al testamento, dicendo che il padre aveva im- 
pegnato la parte legittima spettante alle figlie e che 
quindi il testamento non aveva valore; ma i pubbli- 
ci arbitri di Pisa, cioè il giudice Guglielmo e Enrico 
Familiato, decisero che la richiesta Avanzata da Ge- 
rardo sindico dell’ospedale di Stagno per dividere i 
beni del defunto Ranieri III in Oliveto e Collinaia 
era valida e i beni dovevano essere divisi a metà 
(39). Subito dopo anche Maria fu chiamata in cau- 
sa dal sindico dell’ospedale di Stagno e avanzò la 
stessa obiezione. I giudici però, gli stessi della sen- 
tenza precedente, dettero nuovamente ragione al 
sindico e ordinarono la divisione dei beni. Da que- 
sto documento veniamo a sapere che il valore com- 
plessivo dei possedimenti di Ranieri III, padre di 
Maria, era stimato in duemila lire (40). 


Poi tentò di opporsi Ugo di Malaparuta, fratello 
del defunto Ranieri III; ma nel 1182 una sentenza 
del giudice Opito, eletto arbitro dalle parti in questa 
causa, precisò che l’ottava parte della tenuta d’Oli- 
veto apparteneva all’ospedale di Stagno e il resto 
apparteneva a Ugo di Malaparuta (41). La frazione 
di proprietà passata all’ospedale di Stagno, un otta- 
vo, indica che la quota di proprietà del defunto Ra- 
nieri di Malaparuta era un quarto, giacché egli la- 
sciò a quell’ospedale la metà di quanto possedeva 
in Oliveto. Se la nostra ricostruzione genealogica 
(tav. II) è esatta, risulterebbe che il padre di Ranieri 
III e di Ugo, Guido II detto Malaparuta, aveva 
posseduto metà della proprietà e l’aveva lasciata di- 
visa in parti uguali tra i suoi due figli. L’altra metà 
della proprietà doveva essere appartenuta a Ranieri 
II Pallo, fratello di Guido II Malaparuta. Quindi il 
Ranieri I, padre di Ranieri II Pallo e Guido II Ma- 
laparuta, risulta aver posseduto per intero questa 
proprietà. Pertanto ai suoi tempi doveva esserci 
stata una divisione di beni nella famiglia e a ciò si 
può far risalire la divisione in due rami di questa ca- 
sata. Perciò questo Ranieri I sarebbe il capostipite 
del ramo indicato come conti di Montemassimo. 

Nel 1188, essendo morto anche Ugo di Malapa- 
ruta, Bonaccorso suo figlio richiese la divisione dei 
beni paterni. A quel tempo gli altri due figli di Ugo, 
cioé Malaparuta e Gualterotto, erano minorenni e 


* sottoposti alla tutela della madre Agnese e dello zio 


materno Ranieri «de Portu» e di un certo Rossel- 
mino del fu Rosselmino da Cascina. I pubblici ar- 
bitri di Pisa pronunciarono allora la sentenza di di- 
visione del patrimonio. I vari possedimenti sono in- 
dividuati in questo atto col nome della persona cui 
erano affidati e perciò vi è un lunghissimo elenco di 
livellari. Riguardo ai luoghi, molti sono del Pian di 
Porto e delle colline livornesi, altri non si possono 
identificare. Notevoli poi sono alcuni possedimenti 
a Segalari, con i diritti signorili in quella zona. Tali 
diritti ci fanno pensare ai rapporti di parentela con i 
signori di Segalari, che avevamo già supposto (42). 

Nel 1189 l’ospedale di Stagno entrò in possesso 
di otto pezzi di terra posti in Oliveto, a seguito delle 
sentenze del 1180 e 1182 concernenti la divisione dei 
beni tra l’ospedale di Stagno e gli eredi di Ranieri 
III di Malaparuta. Nel documento relativo a questa 
presa di possesso sono ricordati Bonacorso e Mala- 
paruta figli del fu Ugolino. Malaparuta, in quanto 
ancora minorenne, è sempre rappresentato dai tu- 
tori, cioè sua madre Agnese e Rosselmino del fu 
Rosselmino. Non è invece più ricordato l’altro fra- 
tello, Gualterotto, per cui si può supporre che nel 
frattempo fosse morto (43). 

Nel 1198 Maria di Ranieri era morta, lasciando 


in eredità all’ospedale di Stagno alcune sue proprie- 
tà, cioè la metà di 14 appezzamenti nel territorio di 
Montemassimo. Alla stessa data la sorella di Ma- 
ria, Tedora, risultava sposata a Ugo Trecculi di Ca- 
stagneto (44). 

Nel 1196 Bonaccorso del fu Ugo permutò un 
pezzo di terra posto in Oliveto, in luogo detto Fun- 
do, con altro vicino, di proprietà dell’ospedale di 
San Leonardo di Stagno. La terra di Bonaccorso 
confinava con quella del fratello Malaparuta. L’at- 
to relativo fu redatto in Oliveto, in una casa di Ma- 
laparuta del fu Ugo (45). Una terra «Maleparute» è 
ricordata in questo stesso anno in «pede Gualtiper- 
ge» (Valdiperga vicino Santa Luce) (46). Nello stes- 
so anno Malaparuta del fu Ugo fece una grande 
donazione all’ospedale di Stagno: cedette tutti i 
suoi possessi nei territori di Limone e Oliveto. In 
questo atto il donatore ricorda che le terre in que- 
stione sono tenute da suoi livellari («mei 
homines»), con tutti i diritti e le servitù relative (47). 
A quest’atto, che fu redatto nella casa dell’ospedale 
di Stagno posta presso San Paolo a Ripa d’Arno, 
fu presente Gerardo, figlio di Ranieri conte, che 
potrebbe essere un appartenente alla famiglia Ghe- 
rardesca (48). Una terra dei figli di Malaparuta è at- 
testata a Montevituli di Nugola il 26 febbraio 1198 
(49). 

Altra donazione allo stesso ospedale fece Mala- 
paruta nel 1202. Questa volta si trattava di un pez- 
zo di terra nel territorio di Montemassimo, in luogo 
detto Campo Tornale. Questa terra confinava col 
mulino che fu venduto all’ospedale di Stagno da 
Ubaldo II dei conti di Porto. Agnese, madre di 
Malaparuta, acconsenti a questa donazione (50). 
Terre di Malaparuta del fu Ugo e di Tedora del fu 
Ranieri III, che erano cugini, sono ricordate a Vali- 
gnano, nella curia di Montemassimo, nel 1204 (51). 
Malaparuta del fu Ugo fece da testimone al testa- 
mento di un abitante di Montemassimo, Leolo del 
fu Guiduccio, nel 1205 (52). Nel 1206 lo stesso Ma- 
laparuta vendette un pezzo di terra in Valignano. 
L’atto di vendita fu stipulato a Montemassimo nel- 
la casa di Malaparuta (53). Nello stesso anno 1206 
Malaparuta vendette al rettore dell’ospedale di Sta- 
gno le terre che erano tenute da cinque suoi livella- 
ri, per cento lire pisane. Da questo documento sap- 
piamo che gli «homines» che tenevano le terre per 
conto di Malaparuta, pagavano una rendita annua 
in frumento e che le terre passavano di padre in fi- 
glio. Le rendite di questi cinque possedimenti erano 
le seguenti: Giovanni da Ginestraia pagava ogni an- 
no quattro sestari e mezzo di frumento; Giovanni 
del fu Rosselmino da Valaneto pagava tre sestari di 
frumento, una quarra d’orzo e un pezzo di carne di 


43 


maiale; Foretano da Picchiaria pagava due sestari e 
mezzo di frumento; Adamo da Carbonaria pagava 
due sestari di frumento; Giovannetto del fu Seretto 
pagava tre sestari e mezzo di frumento (54). Mala- 
paruta precisava di aver posseduto le terre in que- 
stione in qualità di allodio (55). Poco dopo Mala- 
paruta redasse la promessa di difendere l’ospedale 
di Stagno nei beni che gli aveva venduto (56). Nel 
1207 Malaparuta fece da testimone a una donazio- 
ne all’ospedale di Stagno di beni posti nella zona di 
Montemassimo di Sotto (57). Un’altra vendita di 
Malaparuta riguardò due pezzi di terra posti sul 
poggio di Casale (Val di Tora vicino Montemassi- 
mo) al prezzo di 25 soldi (58). Altra vendita, in data 
1 gennaio 1209, riguardò la metà di un pezzo di ter- 
ra posta in luogo detto «Costeta», venduta per 11 
lire (59). Malaparuta, questa volta chiamato conte, 
il 12 maggio 1209 vendette per dodici lire un appez- 
zamento posto a Casoli del Poggio di Sigerio e a 
Montevituli Minore, nel territorio di Nugola (60). 
Un altro pezzo di terra posto sul colle di Stagno fu 
venduto poco dopo per 11 lire (61). Un’ultima ven- 
dita Malaparuta fece .il 20 febbraio 1210 o 1211, 


NOTE 


(1) G. Volpe, Studi sulle istituzioni comunali a Pisa, Firenze 
1970, pp.97-98. 

(2) E. Cristiani, Nobiltà e popolo nel Comune di Pisa, Na- 
poli 1962, pp. 420-421. 

0) E. Repetti, Dizionario geografico, 6 voll., VI, Appendi- 
ce, pp. 49-50, t.XI. Secondo la sua ricostruzione genealo- 
gica a Guido Malaparte della Gherardesca sono attribuiti 
i figli e la moglie, che invece appartennero a Guido Mala- 
paruta dei conti di Montemassimo, come apparirà in se- 
guito. Per una più corretta ricostruzione della famiglia 
Gherardesca vedere M. L. Ceccarelli Lemut. I conti Ghe- 
rardeschi, in «I ceti dirigenti in Toscana nell'età preco- 
munale», Pisa 1981, pp. 166-190. 

(4) H. Schwartzmeier, Lucca und das Reich bis zum Ende 
des 11. Jahrhundertes, Tubingen 1972, pp. 211-214; G. 
Rossetti, Società e istituzioni nei secoli IX e X: Pisa, Vol- 
terra, Populonia, in «Atti del 5. congresso internazionale 
di studi sull’alto Medioevo», Spoleto 1973, pp. 228-241. 

(5) F. Schneider, L'ordinamento pubblico nella Toscana 
medievale, Firenze 1975, p. 250; Schwartzmeier, op. cit., 
p. 214; Rossetti, op. cit. p. 236. 

(6) N. Caturegli, Regesto della chiesa di Pisa, in «Regesta 
Chartarum Italiae», Roma 1938, pp. 25-26 Nr. 44, 949 
«maggio 15. Il visconte di Lucca Ranieri di Fraolmo è at- 
testato ancora vivente nel 1019, quando vendette un pez- 
zo di terra vicino Montemassimo (S. P. P. Scalfati, Carte 
dell’ Archivio della Certosa di Calci, 2 voll., in «Thesau- 
rus Ecclesiarum Italiae, VII, 17-18», Roma 1971-77, vol. 
1, pp. 7-10 Nr 3, 1019 gennaio 24). 


A 


sempre al rettore dell’ospedale di Stagno, di tutte le 
proprietà che a lui erano rimaste nel castello di 
Montemassimo, compreso un quarto del castello e 
la tenuta che veniva chiamata «Mascia de Polmi- 
gnano». Il prezzo fu di 380 lire e 5 denari (62). Nel 
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nealogici sono riportati nella tav. II. 
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«Liburna» e «Planum Portus» 

Ricerche sul territorio livornese 

nel Medioevo fino all’inizio del XIV secolo 
V - I conti di Montemassimo 


Parte seconda 


3 - Il ramo dei conti di Porto si può seguire invece 
fino al 1271. Prese origine da Ubaldo I del fu Lam- 
berto II, padre dei tre fratelli già ricordati a propo- 
sito degli avvenimenti del 1109, perciò talvolta que- 
sta famiglia è chiamata nei documenti coevi «illo- 
rum de domo Hubaldeschi» (64). Noi la indichia- 
mo con l’appellativo di «conti di Porto»; titolo che, 
in effetti troviamo più volte nei documenti a partire 
dal 1187. 

Un importante documento, non databile con 
esattezza, ci informa che due dei tre fratelli attivi 
nel 1109, Rainolfo e Lamberto III, figli di Ubaldo 
I, insieme con il vescovo di Pisa, Pietro, giurarono 
Obbedienza ai consoli del Comune di Pisa, l’atto fu 
redatto a Vada ed evidentemente i fratelli e il vesco- 
vo erano considerati i signori della zona, anche se il 
documento non precisa quali fossero i loro rispetti 
vi possessi. Come vedremo in seguito ai conti ap- 
parteneva Castiglioncello e al vescovo Rosignano. I 
due fratelli giurarono anche la stessa obbedienza in 
relazione ai loro possessi nella «curtis» di Livorno 
(65). 

Nel 1135, fra i testimoni al lodo riguardante la li- 
te tra l’arcivescovo di Pisa e i Visconti, erano pre- 
senti Rainolfo di Ubaldo I e Cacciabate I di Wili- 
cione, nipote dello stesso Rainolfo (66). È noto un 
altro figlio di Wilicione, Ugo, attestato nel 1145, 
quando fece da testimone alla cessione alla Chiesa 
di Pisa dei distretti di Sassingo e Le Mele, nella z0- 
na di Riparbella. In questo documento Ugo di Wi- 
licione è chiamato conte (67). 

Di Lamberto III, sposato a una certa Gasdia o 
Ghisla di Federico, si conosce soltanto una figlia, 
Riccadonna, che sposò Boccio del fu Ranieri Bot- 
taccio, della famiglia dei Bocci di Pisa (68). Nel 
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1139 Riccadonna ricevette in dote dalla madre Ghi- 
sla la metà di tutti i beni che quest’ultima aveva 
avuto dal defunto Lamberto III di Ubaldo I. In 
quest’occasione agirono in qualità di mundualdi 
della vedova Ghisla due uomini della casata degli 
Orlandi, Ildebrando del fu Rolando e suo figlio Ti- 
gnoso detto Suavizzo (69). Dato che la moglie di Il- 
debrando del fu Rolando degli Orlandi si chiamava 
Giulia di Federico e che anche la Ghisla vedova di 
Lamberto era figlia di un Federico, possiamo sup- 
porre che queste due donne fossero sorelle, spie- 
gando così perchè i due Orlandi compaiono come 
mundualdi al fianco di Ghisla (70). Nel 1146 Cac- 
ciabate I di Wilicione fece da testimone all’acquisto 
da parte del visdomino dell’arcivescovo di due pez- 
zi di terra in Segalari (71). 

Nel 1155 alcuni della nostra famiglia, cioè Pietro 
e Guilicione, figli del fu Rainolfo, e Ugo e Marco I, 
figli del fu Cacciabate I, acquistarono terre nella 
Val di Serchio da alcuni della famiglia dei Bocci 
(72). Una soluzione di controversie tra le famiglie 
dei conti di Porto e dei Bocci, relative al problema 
del pagamento della dote di Riccadonna figlia di 
Lamberto III, nel frattempo deceduta, sembra es- 
sere intervenuta tra il 1185 e il 1186 con una cessio- 
ne di terre da parte di due figli di Cacciabate I, Ugo 
e Gerardo I, i quali dettero a Gerardo ed Enrico dei 
Bocci, nipoti di Riccadonna, essendo nel frattempo 
morto anche Ranuccino figlio di costei, alcuni pezzi 
di terra e un quarto del castello e curia di Fauglia 
(73). 

Marco I di Cacciabate fu un personaggio di un 
certo rilievo per la sua attività politica. Nel 1167 fu 
console di Pisa e assieme ai suoi colleghi consoli no- 
minò il nuovo arcivescovo pisano nella persona del 
canonico Benencasa, in quanto Villano, allora in 
carica, non aveva aderito alla fazione dell’antipapa 
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Pasquale. Nel 1169, o forse nel 1171, fu inviato, 
con la qualifica di «savio» assieme al console Al- 
berto di Bolso e all’altro «savio» Burgundio, il fa- 
moso giurista, come ambasciatore all’imperatore di 
Costantinopoli Manuele I Comneno (73bis). 

Nel 1175 Agnese del fu Guilicione sposò Ugo di 
Malaparuta, della famiglia dei conti di Montemas- 
simo. Gli interessi di Agnese erano curati da suo 
fratello Ranieri (74). 

Nel 1180 i figli di Marco I di Cacciabate I, cioè i 
tre fratelli Ubaldo II, Lamberto V e Tegrimo I, at- 
tuarono privatamente una divisione dei loro beni. 
Da una parte Ubaldo II ebbe il castello e la «curtis» 
di Montemassimo, i possedimenti della «curtis» di 
Nugola e quelli di Meleto, presso Fauglia in Val di 
Tora, la casa di Pisa posta in Kinzica lungo l'Arno 
vicino alla chiesa di S.Cassiano, i beni in Borgo e in 
Macadio, tutti i beni dell’isola d’Elba, il podere te- 
nuto da Ugolino Cerrigno in Rosignano, le terre in 
Montecuccari, nella Val d’Era vicino Terriciola, in 
Oliveto e in San Lorenzo (in Piazza?). Dall'altro la- 
to Lamberto V e Tegrimo I ebbero il castello e il di- 
stretto di Castiglioncello e tutti i Beni in Rosignano, 
escluso il podere di Ugolino Cerrigno, i beni in Val- 
diperga, Santa Luce, Castellina, Pomaia, Spiccia- 
no, San Quirico (a Moxi?), Miemo, Rocca, Roc- 
chetta, Montezano (queste ultime località non sono 
identificabili), Agnano, Gabbreto, Montecalvoli e 
poi tutti i beni nel distretto di Volterra. Analizzan- 
do questa divisione notiamo innanzitutto che l’enti- 
tà del patrimonio non è quantificata, perchè indica- 
ta in modo sommario e ciò non ci permette, nem- 
meno in via ipotetica, di conoscere l’effettiva ric- 
chezza di questa famiglia. La divisione sembra esse- 
re stata effettuata seguendo approssimativi criteri 
geografici. È questa la prima volta che troviamo ri- 
cordato il castello di Castiglioncello come proprietà 
della famiglia. Naturalmente queste proprietà deb- 
bono sempre intendersi da spartirsi con altri mem- 
bri della famiglia. Testimone a questo atto di divi- 
sione fu Ugo di Cacciabate I, zio paterno dei tre 
fratelli (75). 

Nel 1182 sono ricordati i beni in Oliveto di Ubal- 
do II di Marco I, di suo zio Ugo di Cacciabate I e 
del fratello di questi, Gerardo I, assieme alle terre 
di Ugo di Malaparuta e degli eredi di Ranieri III 
fratello di Ugo (76). 

Il 27 marzo 1185 è ricordata una disputa in atto 
per motivi di confine tra le tenute di Castiglioncello 
e Rosignano. La prima, era posseduta dalla nostra 
famiglia, la seconda dall’arcivescovo di Pisa. Que- 
sta lite si trascinava da almeno un cinquantennio. 
Già l’arcivescovo Uberto (attorno al 1145) era arri- 
vato a un compromesso con gli antenati degli at- 
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tuali proprietari, cioè Cacciabate, Rodolfo e Gu- 
glielmo (forse Guilicione), per cui assieme erano 
andati a porre i cippi di confine lungo tutta la linea 
che divideva le due proprietà. In seguito anche l’ar- 
civescovo Villano (tra il 1169 e il 1171) aveva ispe- 
zionato e ripristinato gli stessi confini. In tutto que- 
sto periodo gli abitanti di Rosignano, lavorando 
per conto della «curtis» di Rosignano, avevano 
preparato la terra per la coltivazione dell’orzo e del- 
la biada, portato a pascolare cavalli e bovini, fatto 
il carbone, tagliata l’erba e la paglia, messo trappo- 
le per i caprioli. Avevano goduto anche del diritto 
di raccogliere legna e di tagliare pali per farne soste- 
gni delle vigne e virgulti per legarle, per conto pro- 
prio. Ciò significa che essi avevano anche delle vi- 
gne personali. I campi dell’arcivescovo erano guar- 
dati da «cafagiarii» e c'erano anche guardiani per 
gli animali al pascolo. Qualche volta erano stati 
sorpresi a far legna o carbone nel territorio di Rosi- 
gnano alcuni abitanti di Collesalvetti e di Castelvec- 
chio (attuale Castelnuovo della Misericordia); essi 
erano stati malmenati e mandati via e i loro attrezzi 
sequestrati. Tutto questo avveniva senza che gi uo- 
mini e i «cafagiarii» di Castiglioncello intervenisse 
ro, se non in qualche caso di sconfinamento di ani- 
mali nei loro campi coltivati. Invece verso il 1184 
quelli di Castiglioncello avevano cominciato ad al- 
lontanare gli uomini di Rosignano da una parte 
delle colline fino ad allora considerate territorio di 
Rosignano. Questo fatto veniva collegato alla ven- 
dita di una parte della proprietà di Castiglioncello 
all’ Abbazia di San Felice di Vada da parte di Lam- 
bertuccio del fu Marco I Ubaldo. Il documento da 
cui sono state tratte queste notizie è una presenta- 
zione di testimoni da parte dell’arcivescovo. (77) 

Nel 1191 l’arcivescovo presentò altri testimoni 
che riferirono in particolare riguardo a un campo 
posto in «valle de Ratheta»; da almeno 40 anni 
quel campo era tenuto e coltivato a biada per conto 
dell’arcivescovo e soltanto nell’ultimo anno quella 
terra era stata «disbladata» da Gerardo I di Caccia- 
bate I e dai suoi consorti (78). 

Alcuni anni dopo una sentenza parziale fu pro- 
mulgata dai giudici dei foretani di Pisa. Da questa 
sentenza sappiamo che anche i signori di Casti- 
glioncello avevano presentato testimoni a favore, i 
quali avevano riferito che quei signori mettevano 
guardiani nelle terre oggetto di controversia e face- 
vano tagliare e vendere «martulas», cioè materiale 
per i pagliericci, fare costruzioni, davano i pascoli 
in affitto per le pecore della Garfagnana e riscuote- 
vano il diritto di «fauciaticum» dalle imbarcazioni 
dei Genovesi che entravano nella foce del Fine. 
Dalla stessa sentenza veniamo anche a sapere che 


l’arcivescovo oltre alle testimonianze ricordate ave- 
va presentato anche un privilegio imperiale, dato 
da Corrado II in Norimberga il 19 luglio 1139, che, 
elencando i possessi dell’arcivescovo di Pisa Baldo- 
vino, ricordava anche «Placitum et fodrum de Va- 
da et Rasingnano et omnes terras et res in supradic- 
tis duo curiis marchie pertinentes». Si viene anche a 
sapere che lo stesso Ugo del fu Cacciabate era stato 
interrogato dai giudici e aveva testimoniato che le 
imbarcazioni che entravano nel fiume Fine pagava- 
no il «ripagium» all’arcivescovo soltanto se oltre- 
passavano il ponte, mentre dalla foce al ponte. se- 
condo Ugo, il «ripagium» spettava a lui soltanto. 
La sentenza che i giudici pronunciarono in questa 
occasione lasciò tutto come era emerso dalle testi- 
monianze e i diritti, che fino ad allora ciascun ave- 
va goduto, potevano essere mantenuti; in particola- 
re l’arcivescovo manteneva il diritto di «ripagium» 
su tutto il fiume Fine. Riguardo la questione della 
proprietà delle terre controverse i giudici non si 
pronunziarono (79). 

Ugo di Cacciabate, rappresentato da un procu- 
ratore, si appellò contro questa sentenza per quella 
parte che concerneva il ripatico del Fine. La senten- 
za d’appello fu pronunziata il 30 ottobre 1201 (80). 
In essa si fa riferimento a un privilegio imperiale, di 
cui non si era parlato nella sentenza precedente, 
tramite il quale Federico I aveva concesso in feudo 
all’arcivescovo «placitum et fodrum de Vada et 
Rasignano ...et tributum quod ripaticum vocant». 
Di questo diploma imperiale non viene però citata 
la data (81). 

In seguito a questa sentenza il console di giustizia 
di Pisa mise il sindico dell’arcivescovo in possesso 
del ripatico del fiume Fine; l’atto relativo si svolse 
in più posti lungo il fiume, che sono così definiti: 
«In fauce de Fine, in Porto Bernardi et in Galafo- 
ne». Riguardo «Porto Bernardi» non abbiamo la 
minima idea della sua collocazione, se non che dal 
contesto appare essere uno scalo nei pressi della fo- 
ce; la località Galafone esiste tuttora e si può ri- 
scontrare nella tavoletta dell’I.G.M., relativa a Ca- 
stiglioncello (Foglio 111) ed è situata attualmente 
alquanto a sud della foce e a poco più di un chilo- 
metro di distanza. Forse nel XIII secolo l’anda- 
mento dell’ultimo tratto del fiume era alquanto di- 
verso e il Galafone poteva essere situato più vicino 
al fiume stesso. Nello stesso giorno il console di 
giustizia, nel portico della pieve di Rosignano, dif- 
fidò pubblicamente Ugo di Cacciabate dal molesta- 
re l’arcivescovo nel godimento del diritto di ripati- 
co. Infine a Pisa, nella piazza «de Rivolta», il con- 
sole di giustizia ripeté la stessa diffida alla presenza 
di Ugo di Cacciabate (82). In seguito l’arcivescovo, 


vantando anche il possesso dell’acqua del Fine, dal- 
la foce fino al bosco del Comune di Rosignano, 
concesse al monastero di San Felice di Vada il dirit- 
to di derivare l’acqua dal fiume, allo scopo di azio- 
nare uno o più mulini; essi, se più di uno, dovevano 
stare tutti nello stesso luogo. L’abate in cambio 
promise di pagare ogni anno nel mese di agosto 24 
soldi alla curia dell’arcivescovo, posta in Pisa pres- 
so la chiesa di San Giorgio in Ponte (83). 

Probabilmente a seguito della vertenza tra l’arci- 
vescovo e i conti di Porto, si apri anche una verten- 
za tra lo stesso arcivescovo e il Comune di Vada. 
Non sappiamo nulla riguardo l’inizio di questa lite. 
I documenti ci informano che nel 1221 i consoli di 
Vada, Alberto e Bonaccorso del fu Nericone, assie- 
me a molti abitanti di quel paese acconsentirono a 
pagare 100 lire all’arcivescovo e a osservare quanto 
sarebbe stato stabilito da Francesco, piovano di 
San Giovanni di Vada, nominato arbitro dalle par- 
ti. L’anno dopo molti altri abitanti di Vada si impe- 
gnarono a osservare il deliberato del piovano Fran- 
cesco. L’arbitrato pronunciato da questi non ci ri- 
mane, ma sappiamo che nel 1223 il console di giu- 
stizia di Pisa, a seguito del lodo del piovano, che 
era stato favorevole all’arcivescovo, mise l’arcive- 
scovo in possesso della «curtis» di Vada e di tutte le 
sue pertinenze, compreso il bosco di Vada detto 
Asca. L’atto di immissione in possesso fu pronun- 
ciato dal console di giustizia di Pisa, cavalcando 
lungo la via che andava dall’abbazia di San Felice 
di Vada alla pieve di quel luogo. Tra i testimoni 
presenti a questo atto è ricordato anche Lamber- 
tuccio di Cortevecchia de Portu (84). 

Questo Lambertuccio, per quanto ne sappiamo, 
è il secondo della famiglia ad aver ricoperto una ca- 
rica pubblica in Pisa. Infatti risulta essere stato se- 
natore il 31 dicembre 1230 (85). Il primo febbraio 
1234 lo stesso è ricordato nel trattato che il Comune 
di Pisa sottoscrisse coi nobili di Corvaia e Vallec- 
chia, quando li prese sotto la propria protezione e 
assicurò loro aiuto nella guerra contro Lucca; in 
particolare fino a che non fosse stato restituito loro 
il castello sottratto di Aghinolfo, oggi Montignoso, 
veniva loro assegnata una residenza nella vicina cit- 
tà di Massa. La dimora identificata a questo scopo, 
chiamata «Turricella», apparteneva a Guglielmo 
Corso dei marchesi di Massa, al nostro Lambertuc- 
cio e alle rispettive consorti. In ricompensa di que- 
sta cessione, i proprietari avrebbero ricevuto in uso 
beni del valore di 2000 lire nel territorio pisano (86). 
Il fatto che un conte di Porto risultasse proprietario 
in Massa si può spiegare con l’imparentamento con 
i marchesi di quella città, che però non risulta 
espressamente specificato. 
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Riguardo al bosco di Asca, ricordiamo che già in 
passato vi era stata una lite tra il Comune di Vada e 
quello di Rosignano su chi avesse il diritto di legna- 
tico. Nel 1142 l'arcivescovo Ubaldo, evidentemente 
in qualità di proprietario della zona, delegò il giudi- 
ce Nerbotto e il causidico Carpino a pronunciare 
una sentenza che dirimesse la lite. Siccome gli abi- 
tanti di Rosignano sostenevano di aver goduto di 
quel diritto da tempo immemorabile e avevano pre- 
sentato un atto di cessione di tale diritto da parte 
del Comune di Vada, i giudici dettero ragione a lo- 
ro e così il diritto di far legna nel bosco di Asca ri- 
mase a Rosignano (87). Sembra però che gli abitan- 
ti di Vada continuassero a usufruire del bosco a lo- 
ro piacimento, per cui nel 1183 il sindico dell’arci- 
vescovo Ubaldo fece citare davanti ai pubblici giu- 
dici pisani i consoli di Vada, per giustificarsi. I con- 
soli però non si presentarono e i giudici conferma- 
rono il possesso del bosco al sindico dell’arcivesco- 
vo. Il bosco in questione aveva per confini a est i 
territori di Colmezzano e Bellora, a ovest le paludi 
vicino alla chiesa di S.Andrea, a nord il mare e a 
sud la strada che andava verso il fiume Cecina (88). 

In Vada l’arcivescovo possedeva anche trentun 
sessantesimi di un pascolo abbastanza vasto. Il re- 
sto del pascolo apparteneva all’abbazia di San Feli- 
ce di Vada, ai conti di Porto Lambertuccio e Boni- 
facio, figli del fu Cortevecchia I, a Berlingerio di 
Vada e ad altri imprecisati consorti. Questo pascolo 
veniva gestito dall’arcivescovo anche per conto de- 
gli altri proprietari e fu affittato nel 1242 per 50 lire 
e nel 1244 per 60 lire. Gli affittuari vi potevano por- 
tare non più di mille capi di bestiame minuto, da 
intendersi come pecore e capre (89). 

Un figlio di Bonifacio, Cortevecchia II, nel 1263 
perse una causa per il possesso di dodici pezzi di 
terra in Oliveto, che furono assegnati a Giovanni di 
Sigerio Sconvolto della famiglia dei Gualandi (90). 

Nel 1187 in un documento compare per la prima 
volta il titolo di «conte de Planu de Porto», riferito 
a Lamberto IV del fu Pietro. L’11 febbraio di 
quell’anno egli fu testimone alla cessione in affitto 
da parte dell’arcivescovo di un pezzo di terra a Cal- 
ci perché vi si costruisse sopra un mulino; sembre- 
rebbe intendere che egli fosse uno dei gastaldi 
dell’arcivescovo (91). Lamberto di Porto fu testi- 
mone per l’arcivescovo altre tre volte dal 1199 al 
1200. Si tratta verosimilmente dello stesso Lamber- 
to IV figlio di Pietro (92). Sappiamo che egli ebbe 
dall’arcivescovo un feudo nelle vicinanze della chie- 
sa di San Piero a Grado, con la clausola che se fos- 
se morto senza figli tale feudo sarebbe dovuto pas- 
sare alla vicina chiesa. In effetti non si conoscono 
suoi discendenti (93). 
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Nel 1189 Ubaldo II del fu Marco, assieme alla 
moglie Citadina e al figlio Marco II vendette un 
pezzo di terra di circa tre moggiori, nel luogo detto 
Morteto di Montemassimo al prezzo di 7 lire, 2 sol- 
di e 7 denari. A questo contratto, steso in Monte- 
massimo, fu testimone Ugo di Cacciabate I (94). 

Nel 1190 Marco II, figlio del conte Ubaldo II, 
vendette un pezzo di terra vicino Montemassimo in 
luogo detto Casale, di trenta staiora per 12 lire per 
pagare un debito del padre (95). Gerardo I di Cac- 
ciabate I e suo figlio Ugolino nel 1195 vendettero 
due pezzi di terra nel territorio di Montemassimo in 
luogo detto Vallelunga, al prezzo di tre lire e nove 
soldi (96). Nel medesimo anno gli stessi vendettero 
un altro pezzo di terra posto in Morteto vicino alla 
chiesa di Santa Maria di Montemassimo, di 11 
staiora, per circa 12 lire. Il documento fu redatto 
nella «Curia Ubaldisca» vicino alla chiesa di San 
Paolo a Ripa d’Arno in Pisa. Questo termine si ri- 
ferisce evidentemente alla famiglia dei conti di Por- 
to, in quanto come abbiamo detto, essi considera- 
vano come loro capostipite Ubaldo I di Lamberto 
Il (97). Nel 1196 sono ricordate terre di Ranieri del 
fu Guilicione in Oliveto in località «Fundo», confi- 
nanti con terre di Bonaccorso di Ugo di Malaparu- 
ta conte di Montemassimo (98). - 

Nel 1195 Ugo del fu Cacciabate I comprò per 10 
lire e 3 soldi sei pezzi di terra nel territorio di Mele- 
to, vicino Fauglia (99). 

Nel 1196 un certo Gualfredo del fu Lamberto, 
assieme alla moglie Rustica, vendette a prete Ranie- 
ri, priore della chiesa Santa Maria de Fine, una casa 
posta a Parrana Vecchia e tutto quanto egli posse- 
deva nelle curie di Parrana Vecchia e Nuova e di 
Pandoiano, al prezzo di 31 lire. L’atto fu redatto 
nella casa del venditore posta vicino alla chiesa di 
San Lorenzo in Kinzica (100). Questo Gualfredo ri- 
sulta aver avuto possessi abbastanza vasti, anche se 
non precisabili, nella zona di Parrana e di Pandoia- 
no, per cui si può ipotizzare la sua appartenenza a 
questa famiglia. Se così fosse, suo padre potrebbe 
essere identificato con Lamberto V del fu Marco, 
attivo dal 1180 al 1185. 

Il conte Ubaldo II, figlio del fu Marco, detto an- 
che Marco Ubaldo, in cui «Ubaldo» va evidente- 
mente inteso come cognome, cioè come «de domo 
Ubaldi», nel 1202 vendette al camerlengo dell’ospe- 
dale di San Lorenzo di Stagno un mulino con orto 
annesso e terra sufficiente per costruirvi una casa, 
con il canale che ivi derivava l’acqua dal vicino fiu- 
me Ugione, col diritto di costruire un altro canale e 
con il diritto di aprire una strada per giungere al 
mulino attraverso le terre del conte e in più col di- 
ritto per il mugnaio di far legna nelle terre del con- 


te. Questo mulino era nel territorio di Montemassi- 
mo, vicino al fiume Ugione nel luogo detto Campo 
Tornale. L’atto di vendita fu redatto a Montemas- 
simo di Sopra, nella casa di abitazione del conte 
Ubaldo. La moglie di Ubaldo, Riparia, acconsenti 
alla vendita. Due giorni dopo, in Pisa, il figlio del 
conte Ubaldo, Tegrimo Il, si recò nella casa 
dell’ospedale di Stagno, posta vicino a San Paolo in 
Ripa d’Arno, e confermò la vendita fatta dal pa- 
dre. Subito dopo il notaio estensore dell’atto si recò 
alla casa del conte Ubaldo vicino alla chiesa di San 
Cassiano di Kinzica per ottenere il consenso alla 
predetta vendita da Burlinga moglie di Tegrimo II 
(101). Poco dopo l’altro figlio del conte Ubaldo, 
Marco II, fece da testimone a una vendita di due 
pezzi di terra nel territorio di Montemassimo (102). 

Ugolino e Cacciabate II, figli del fu Gerardo I, 
nel marzo 1203 vendettero la loro metà di un pezzo 
di terra vicino al castello di Montemassimo per 40 
soldi. L’atto fu redatto nel castello di Castiglioncel- 
lo (103). Il 15 novembre 1203 Ugo del fu Cacciaba- 
te I vendette un pezzo di terra presso Montemassi- 
mo per nove lire (104). Nel 1205 il conte Ubaldo II 
di Marco Ubaldo donò all’ospedale di Stagno un 
pezzo di terra confinante col mulino che qualche 
anno prima aveva venduto allo stesso ospedale. 
Anche quest’atto fu redatto nella casa del conte 
Ubaldo a Montemassimo di Sopra (105). 

Nel 1206-1207 i fratelli Ugolino e Cacciabate II 
del fu Gerardo I si rivolsero all’arcivescovo di Pisa, 
accusando di usura Bonagiunta e Bonaccorso figli 
del fu Guido di Ghino, abitanti di Pisa. Col termi- 
ne usura in quei tempi si intendeva semplicemente il 
prestare denaro a interesse, alto 0 basso che fosse. I 
figli di Guido di Ghino, chiamati a rispondere 
all’arcivescovo avevano dichiarato di volersi appel- 
lare al papa, bloccando così il giudizio episcopale, 
ma poi non ne avevano fatto di nulla. Allora i fra- 
telli Ugolino e Cacciabate II decisero anche essi di 
rivolgersi al papa Innocenzo III esponendo i termi- 
ni della questione e rimettendo a lui ogni giudizio 
(106). Il documento non dice più di questo, ma 
trattandosi di un’accusa di usura si arguisce che 
Ugolino e Cacciabate II avevano ricevuto un presti- 
to da Guido di Ghino o forse direttamente dai suoi 
figli e che avevano impegnato delle terre a garanzia 
del prestito e degli interessi; non essendo avvenuta 
la restituzione nei termini prefissati, i creditori se ne 
erano impossessati per ripagarsi sia del capitale che 
degli interessi. I debitori allora avevano pensato di 
rivolgersi al tribunale ecclesiastico. 

Essi non si rivolsero alla giustizia civile perché 
evidentemente a questo riguardo la legislazione co- 
munale era più permissiva. Risulta infatti che nel 


1233 era consentito ai cittadini pisani dare prestiti 
con interessi non maggiori del dieci per cento an- 
nuo (107). Può darsi che un analogo regolamento 
valesse anche prima del 1233; perciò dato che Gui- 
do di Ghino e i suoi figli erano cittadini pisani in 
quanto abitavano a Pisa, dove possedevano una 
casa-torre in Kinzica (106), il Comune non avrebbe 
potuto agire contro di loro. 

La Chiesa invece considerava in ogni caso un 
male la «usura», cioè il prestito ad interesse. Il vica- 
rio arcivescovile era incaricato di soprastare ai pro- 
cessi di usura e di comminare contro gli inadem- 
pienti la scomunica, unica arma del potere religioso 
a Pisa. Il fatto poi che il tribunale ecclesiastico in- 
tervenisse in una disputa tra laici ci indica che l’usu- 
ra era considerata materia religiosa, alla stregua 
dell’eresia. È dubbio comunque se il rischio di in- 
correre in una scomunica potesse avere un forte ef- 
fetto deterrente per i Pisani in quegli anni. 

Ricordiamo qui un altro esempio di ricorso al tri- 
bunale ecclesiastico, sempre a proposito di prestiti a 
interesse. Un certo Pipino, cittadino pisano, aveva 
fatto appello al papa Onorio III contro il «prior de 
Stagno», cioè il rettore dell’ospedale di San Leo- 
nardo, perchè quest’ultimo pretendeva degli inte- 
ressi su un imprecisato prestito fatto al ricorrente. 
Nel febbraio del 1218 Onorio III scrisse agli abati 
dei monasteri pisani di San Michele e di San Savino 
perchè indagassero sulla questione e ponessero fine 
alle «usuris» (109). 

Nonostante i contrasti appena detti, i figli di 
Guido di Ghino, Bonaccorso e Bonagiunta, porta- 
rono avanti un tentativo di espansione delle loro 
proprietà nella zona di Montemassimo; infatti il 6 
luglio 1207 Tegrimo II del fu Ubaldo II vendette lo- 
ro un terzo di tutta la tenuta di Montemassimo, che 
suo padre aveva a suo tempo acquistato da Gerar- 
do I di Cacciabate I. Il prezzo di questa vendita fu 
di mille soldi pari a SO lire (110). 

Un”altra vendita fece Tegrimo II di Ubaldo II il 
15 maggio 1213, quando cedette quattro pezzi di 
terra posti ai confini di Montemassimo a Gugliel- 
mo da Casale del fu Lambertuccio, al prezzo di 29 
lire. La moglie di Tegrimo, Burlinga del fu Tignoso 
da Putignano, acconsenti a questa vendita. Risulta 
dal documento che questa cessione di terre in realtà 
costituiva il pagamento di un debito contratto sei 
anni prima (111). Ancora i fratelli Ugolino e Cac- 
ciabate II figli del fu Gerardo I, nel 1215 cedettero 
un altro pezzo di terra a Enrico rettore di San Leo- 
nardo per 30 lire. Ruberga, moglie di Ugolino di 
Gerardo, acconsenti a questa vendita. L’atto fu re- 
datto nella casa del conte di Porto Tegrimo II di 
Ubaldo II, posta in Kinzica vicino a San Paolo a 
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Ripa d’Arno (112). L’ultimo atto che riguarda que- 
sto ramo della famiglia è ancora una vendita, con 
la quale Cacciabate II del fu Gerardo I vendette la 
sedicesima parte del castello e dei possessi di Mon- 
temassimo di Sotto, con tutti i diritti e pertinenze, 
per 58 lire a un certo Ferrante del fu Lamberto da 
Toiano. Ugolino figlio del fu conte Rodolfo, che 
non è collocabile con precisione nella genealogia, fu 
fideiussore in questo contratto (113). 

Nel 1216 ci fu un reclamo da parte del sindico 
dell’ospedale di Stagno contro alcuni dei conti di 
Porto, presentato ai pubblici giudici della curia 
nuova di Pisa. I conti di Porto implicati erano i fra- 
telli Sigerio e Gerardo I, figli del fu Ranieri, e Ugo- 
lino figlio del fu Rodolfo. Il sindico di San Leonar- 
do si lamentava che i conti gli avevano impedito di 
godere il possesso di un bosco posto in Oliveto nel 
Pian di Porto, chiamato Amula, procurandogli un 
danno per frutti non goduti di 4 lire e un soldo. Sic- 
come i tre conti non si presentarono a giustificarsi, i 
giudici assegnarono il possesso della metà del bosco 
all’ospedale, senza però pronunciarsi sulla effettiva 
proprietà di esso, e inflissero ai tre conti, per sup- 
posti danni, una multa di 70 soldi (114). La que- 
stione ebbe un seguito nel 1220, quando lo stesso 
Gerardo II di Ranieri insieme a Cortevecchia I del 
fu Pietro, a richiesta del camerlengo di San Leonar- 
do, dichiarò che metà del bosco detto Amula posto 
in Oliveto era di proprietà dell’ospedale di San Leo- 
nardo (115). 

Nel 1248 è ricordata una certa Tedora, figlia del 
fu conte Ugolino, proprietaria di un pezzo di terra 
nella zona di Colognole (116). L’Ugolino, padre di 
questa Tedora, potrebbe essere sia Ugolino di Ge- 
rardo I sia Ugolino di Rodolfo. 

Nel 1256 Ubaldesca, figlia del conte Ugolino, 
probabilmente Ugolino di Rodolfo, risultava spo- 
sata con Alberto di Ugolino della famiglia Gualan- 
di (117). 

Nel 1218 il conte Tegrimo II del fu Ubaldo II do- 
nò a Paganello da Siena figlio del fu Pugnetto un 
quinto di due pezzi di terra nella località di Campo 
ai Meli e Acquafredda. Queste terre confinavano 
con proprietà dei figli di Gerardo I di Cacciabate I. 
Il contratto fu redatto nella casa di Tegrimo posta 
dentro il castello di Montemassimo di Sopra (118). 
Lo stesso Tegrimo nel 1220 donò a tre abitanti del 
Pian di Porto un pezzo di terra, un terzo ciascuno 
«pro indiviso», nella località Campo ai Meli nel ter- 
ritorio di Montemassimo. La moglie Burlinga ac- 
consenti a questa donazione (119). Egli vendette un 
altro pezzo di terra nella medesima località di Cam- 
po ai Meli a Ildebrandino del fu Pugnetto per 55 
soldi (120). Nel luglio 1224, in seguito a una senten- 


84 


za pronunciata dal «pubblico bestiarum passage- 
rio» nel 1221 o 1222, riguardo a un danno subito 
ad opera di bestiame da allevamento, il console di 
giustizia di Pisa, Bonifacio Casanvilia, mise Tegri- 
mo in possesso del prodotto di tre campi, due di 
grano e uno di orzo, di proprietà di Albizello del fu 
Vannuccio Burelli (121). Nel 1225 egli permutò due 
pezzi di terra di sua proprietà, posti in un luogo 
detto Saliale, nei confini di Montemassimo, con al- 
tri due posti in Campo ai Meli di proprietà 
dell’ospedale di Stagno (122). Nel 1228 infine ven- 
dette un pezzo di terra posto in Sessana di Monte- 
massimo per dieci lire (123). 

Il figlio di Tegrimo II, Ubaldo III, compare la 
prima volta attivo nel 1235, quando suo padre era 
già morto, con un atto di vendita di un pezzo di ter- 
ra con casa posto nell’abitato di Campo ai Meli, 
all’ospedale di Stagno per 25 lire (124). Il giorno 
dopo effettuò un contratto di mezzadria con un 
abitante di Campo ai Meli, Vinattiero del fu Berar- 
dino, al quale affidò per sei anni un pezzo di terra 
posto in Valle d’ Acquafredda col patto che ne fa- 
cesse un vigneto e gli corrispondesse la metà del 
prodotto (125). Altra vendita egli fece nel 1242 
all’ospedale di Stagno di un pezzo di terra posto in 
località Sessana per 10 lire (126). 

Nel 1249 i conti di Porto assieme ai frati di Sta- 
gno si lamentavano del fatto che delle persone an- 
dassero a tagliare la legna nei loro boschi, per cui il 
pubblico banditore del Comune di Pisa, per ordine 
del podestà, intimò che si cessasse da tale abuso, 
pena una multa di 25 lire (127). 

Nel 1254 Ubaldo III rinnovò a Bonaccorso e Fi- 
lippo, figli del notaio Ranieri delle Sette Vie, i feudi 
in Calci e Rezzano, che erano già stati concessi al 
loro padre (128). 

A seguito di una tutela presa da Ubaldo della pu- 
pilla Albaparte del fu Gatri da Livorno, nel 1255 i 
giudici della curia dei pupilli di Pisa gli ordinarono 
di pagare 33 lire e 10 denari a Gavignese, nonna pa- 
terna di Albaparte, vedova di Giovanni da Livor- 
no, in quanto si trattava della dote che Gavignese 
richiedeva e che invece era passata in eredità alla ni- 
pote (129). 

Nel 1257 il conte Ubaldo III e sua moglie Gual- 
drada si affidarono al monastero di Santa Croce a 
Foce d’Arno e di San Bernardo in Carraiola, 
dell’ordine cisternense, offrendo tutte le terre poste 
in Montemassimo. Non divennero con questo dei 
veri conversi del monastero, ma solo «commissi»; 
infatti non offrirono, come era obbligo per i con- 
versi, tutte le loro proprietà, ma si tennero alcune 
terre e altri beni e non si impegnarono a vivere se- 
condo la regola del luogo (130). Contemporanea- 


mente la badessa Pellegrina promise di dare ai due 
coniugi ogni anno per il loro mantenimento 18 staia 
di grano, 18 barili di vino, 6 libbre d’olio, una 
quarra di ceci, un porco del valore di 60 soldi, quat- 
tro carri di legna e inoltre l’usufrutto dei beni in 
questione per i loro vestiti e le calzature, vita natu- 
ral durante. In più avevano il diritto di farsi cuocere 
il pane gratis nel forno di San Bernardo. Infine la 
badessa si impegnò a costruire loro, entro due anni, 
una casa con solaio vicino al monastero (131). 

In questa cessione di beni il conte Ubaldo aveva 
sommariamente indicato i confini della tenuta di 
Montemassimo in questo modo: a ovest il mare, a 
est i territori di Castell’ Anselmo e di Parrana, a sud 
i territori della pieve di Limone e di Parrana, a nord 
il territorio di Poggio di Sigerio e lo Stagno. Contro 
questo passaggio di proprietà si oppose il marchese 
di Massa lunense e Corsica, Alberto figlio del fu 
Andrea; egli rivendicava per sé la metà del podere 
di Suese, che era invece compreso nella donazione 
di Ubaldo, in quanto sosteneva che era stato con- 
cesso come feudo dal Comune di Pisa ai suoi ante- 
nati e a lui. In base a ciò il marchese usava impa- 
dronirsi delle pecore che i Garfagnini portavano nel 
pascolo di Suese, a meno che non gli venisse pagato 
il diritto di pascolo ovvero «pascaticum». Il mona- 
stero allora, tramite i suoi procuratori, fece causa al 
marchese, perché desistesse dal molestare il loro 
possesso di Suese. Trattandosi di un ente religioso 
la lite si svolse davanti a un tribunale ecclesiastico e 
ne fu interessato il papa, il quale delegò al suo po- 
sto l’abate di San Savino; questi a sua volta nominò 
un sottodelegato nella persona dell’arciprete Leo- 
nardo. Quest’ultimo celebrò il processo, senti le ra- 
gioni delle parti e i loro testimoni; però solo i pro- 
curatori di San Bernardo presentarono dei docu- 
menti scritti che attestavano il loro diritto. Infine 
l’arciprete Leonardo il 17 dicembre 1260 pronunciò 
la sentenza favorevole al monastero di San Bernar- 
do, intimò al marchese di cessare di molestare quel- 
la proprietà e gli impose una penale di 15 lire per i 
danni e le spese di giudizio. Alla lettura di questa 
sentenza era presente anche il conte Ubaldo, nella 
qualità di sindico del monastero (132). 

Il monastero di Santa Croce a Foce d’Arno nel 
1255 aveva ottenuto il permesso, prima dall’abate 
di San Paolo a Ripa d’Arno e poi dal rettore della 
chiesa di San Giovanni al Gatano e dai patroni di 
questa chiesa, che erano tre membri della casata dei 
Gaetani, di poter fabbricare un nuovo monastero 
con chiesa e oratorio, sopra un pezzo di terra di 
proprietà delle chiese di San Giovanni e di San 
Paolo, posto in Ripa d’Arno in località Carraiola 
(133). Il motivo di questo trasferimento di sede, co- 


me si rileva nella bolla di papa Clemente IV che lo 
autorizzava, era da attribuirsi alla scarsa sicurezza 
che offriva il sito precedente a causa delle scorrerie 
dei pirati (134). Questo nuovo monastero si intitolò 
a San Bernardo. 

Nonostante il nuovo ruolo, il conte Ubaldo III 
continuò a interessarsi e ad avere parte negli affari 
della zona di Montemassimo. Nel 1263 venne eletto 
dai capi famiglia, tra cui il console Manno del fu 
Cosimo, procuratore in qualsiasi controversia ri- 
guardante il Comune di Montemassimo. Il docu- 
mento relativo a questa nomina ci dà la possibilità 
di valutare con una certa approssimazione il nume- 
ro delle famiglie li residenti. Infatti gli otto uomini 
di Montemassimo, nove col console, che sono qui 
elencati come elettori del procuratore, sono detti la 
«maior pars hominum dicti comunis». Essi sono da 
intendersi come capifamiglia, perché non compaio- 
no né fratelli né padri insieme coi figli. Pertanto il 
numero delle famiglie di Montemassimo non pote- 
va essere stato molto lontano da quindici (135). Nel 
1267 egli diede in affitto per 29 anni a un contadino 
di Castiglioncello un podere in quella zona per due 
staia di grano l’anno come canone; l’affitto doveva 
essere pagato in Castiglioncello nella casa di Ubal- 
do, oppure al suo gastaldo (136). 

Nel 1269 Ubaldo comprò della terra in Casti- 
glioncello per tre lire e dieci soldi (137). Nel 1272 ri- 
conobbe di tenere in feudo dall’arcivescovo di Pisa 
delle terre poste in vicinanza di quella città (138). 

Il conte morì prima del 1273; in quell’anno ven- 
ne fatto un inventario di tutti i suoi beni passati al 
monastero di San Bernardo. Per redigere l’inventa- 
rio il monastero di San Bernardo inviò nella zona di 
Montemassimo un suo rappresentante, Matteo, 
monaco del monastero della Verruca, che era mu- 
nito anche di una autorizzazione scritta dal podestà 
di Pisa. Il monaco interrogò e fece giurare alcuni 
abitanti dei vari centri del territorio su quali fossero 
le proprietà già del conte Ubaldo ed ora del mona- 
stero di San Bernardo. Gli informatori furono tre 
abitanti di Suese, un converso dell’ospedale di Sta- 
gno e un abitante di Quardecimo. 

I pezzi di terra elencati furono 43; ma soltanto 
per 15 di essi venne fornita la misura, ammontante 
in totale a 205 staiora (circa 10 ettari). Erano tenuti 
da Guido Colomba e Taddeo suo figlio, originari 
della parrocchia di San Remedio d’Orticaria, ma 
che abitavano a Suese. Pagavano di livello ogni an- 
no 17 sestari di grano. Gli stessi due tenevano anche 
altri 12 pezzi di terra «campia», fra quelli elencati, 
ma non ne sono precisati l’estensione e l’affitto. Un 
altro livellario, Bernardo del fu Pandolfino di 
Quardecimo, teneva altri 10 pezzi di terra «cam- 
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pia» e «agreste»; solo di uno di questi è indicato 
l’affitto pagato, consistente in 11 quarre di grano. 
A questo Bernardo era affidata anche una «ma- 
scia», chiamata di Collemosso. Gli ultimi due pezzi 
di terra erano tenuti da altri due abitanti di Quarde- 
cimo. 

Infine sono indicati alcuni diritti che il conte 
Ubaldo aveva posseduto su tutto il territorio, pas- 
sati anch’essi al monastero. Consistevano nell’uso 
dei pascoli, boschi, acque, diritti di passaggio, dirit- 
to di mettere guardie e infine il patronato sulle chie- 
se di Santa Maria di Montemassimo di Sotto e San 
Nicola di Ortale ovvero Montemassimo di Sopra 
(139). 

La moglie Gualdrada sopravvisse per diversi an- 
ni al marito Ubaldo. Essa acquistò un ruolo di pre- 
stigio nel monastero, senza diventare monaca, una 
specie di diritto di sorveglianza, un patronato di 
fatto senza però il titolo. Compare infatti, insieme 
alla badessa Concordia, nel 1275 all’atto di acqui- 
sto di diversi appezzamenti in Visignano, Quarto e 
Scorno per un’estensione totale di 28 staiora e mez- 
zo (circa 15.000 metri quadrati) al prezzo di 320 li- 
re. Nell’atto si precisava che il contratto veniva sti- 
pulato col consenso di Gualdrada (140). Ancora nel 
1282 Gualdrada agi insieme alla badessa Margheri- 
ta eleggendo un procuratore, Matteo del fu Goffre- 
do, per farsi rifondere i danni inferti ai boschi di 
Montemassimo, che erano di proprietà del mona- 
stero, ma dei quali Gualdrada godeva parte 
dell’usufrutto, in base agli accordi del 1257 (141). 

Gli ultimi conti di Porto noti furono Enrico, fi- 
glio di Iacopo e un altro Iacopo, forse figlio di que- 
sto Enrico. Enrico è ricordato nel 1263 come pro- 
prietario di un pezzo di terra di Pian di Porto (142) 
e ancora nel 1271, quando il sindico del monastero 
di San Paolo a Ripa d’Arno intentò causa a tre pa- 
stori garfagnini, incolpandoli del fatto che le loro 
pecore avevano danneggiato i campi, prati e boschi 
di proprietà del monastero, posti fra Stagno e Ar- 
denza. I pecorai si difesero sostenendo di aver fatto 
pascolare i loro animali nei Pascoli di Oliveto, che 
appartenevano per metà al monastero di Ognissanti 
di Pisa, per un quarto al conte Enrico, per un otta- 
vo al nobile Pellario e per l’ultimo ottavo ad Arna- 
scio del fu Bernarduccio di Rosselmino. I garfagni- 
ni vinsero la causa (143). Iacopo è ricordato in una 
confinanza presso Livorno nel 1274 (144). 

Infine un conte Orlando del fu Ugolino è attesta- 
to abitante a Castiglioncello nel 1265; non possia- 
mo però dire di quale dei due Ugolino noti fosse fi- 
glio (145). L'albero genealogico della famiglia dei 
conti di Porto è riportato nella tav. III. 
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4 - Giunti alla fine dell’esposizione genealogica, vo- 
gliamo ora riassumere i punti più significativi delle 
vicende di questa famiglia. 

Dopo la fine della funzione politica del conte di 
Pisa, la famiglia si divise in due rami, spartendosi i 
castelli e i diritti feudali connessi. Ai discendenti di 
Ubaldo I, ovvero i conti di Porto, andò il castello di 
Ortale, diventato poi Montemassimo di Sopra, e 
quello di Castiglioncello; ai discendenti di Ranieri, 
ovvero i conti di Montemassimo, andò il castello di 
Montemassimo, detto poi Montemassimo di Sotto, 
e il castello di Pandoiano, acquistato nel 1109. 

Con l’espansione della giurisdizione del Comune 
di Pisa, questi signori dovettero sottomettersi alla 
sua autorità, come via via toccò a tutti i signori del 
contado, e persero la maggior parte dei diritti feu- 
dali. Dopo la sottomissione, avvenuta attorno al 
1109, cominciò una serie di liti, riguardanti la pro- 
prietà dei terreni e altri diritti, che si conclusero 
quasi sempre in modo sfavorevole per la nostra fa- 
miglia. 

Molti dei conti presero casa a Pisa, nel quartiere 
di Kinzica; ma ebbero limitata rilevanza politica 
nella città. Infatti nel secolo XII uno solo di loro ri- 
copri la carica di console e successivamente di «sa- 
vio» e ambasciatore, mentre nel XIII secolo risulta 
solo una volta la carica di senatore. Si imparentaro- 
no con diverse famiglie nobili, i Gherardesca, i 
Gualandi, i Bocci e forse i Sismondi; ebbero rap- 
porti con i signori di Segalari precedenti ai Gherar- 
desca. Mantennero i rapporti con il comitato di 
Volterra, nel quale possedevano dei beni, ma non 
castelli. Risultano marginalmente inseriti nella vita 
politica in questa zona, facendo due volte da testi- 
moni a trattati fra i signori della zona e il Comune 
di Volterra. Del loro possibile imparentamento con 
i marchesi di Massa e delle attività eventualmente 
svolte in quella città non sappiamo nulla. 

Il loro progressivo decadimento economico è evi- 
denziato dalle continue vendite e dalla quasi assen- 
za degli acquisti. D’altra parte non risultano nean- 
che inseriti in nessuna attività commerciale o indu- 
striale. 

Tentarono di collegarsi con la chiesa e ospedale 
di Stagno, forse per ottenere il patronato, mediante 
grosse donazioni; ma dopo il trasferimento di que- 
sto ente alle monache di Ognissanti, si interruppero 
i rapporti. Ubaldo III si appoggiò in seguito al mo- 
nastero e ospedale di Santa Croce a Foce d’Arno e 
di San Bernardo; ma solo la sua vedova, Gualdra- 
da, vi acquisi una posizione di prestigio. 

I conti di Montemassimo si estinsero all’inizio 
del XIII secolo; i conti di Porto si possono seguire 


per tutta la durata dello stesso secolo, ma può darsi 
che qualche ramo sia sopravvissuto anche in segui- 
to, forse non in Pisa. 
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«Liburna» e «Planum Portus» 
Ricerche sul territorio livornese 
nel Medioevo fino all’inizio del XIV secolo 


VI - Il fanale 


È qui riportata una raccolta di notizie riguardan- 
ti il fanale di Livorno. Sull’argomento esistono già 
numerosi articoli e in ciascuno sono forniti interes- 
santi particolari, ma nessuno è completo (1). 

Riguardo la prima costruzione del fanale sono 
da sottolineare subito due equivoci in cui è incorsa 
la pubblicistica livornese. Si è sostenuto infatti, per 
primo sembra dal Santelli (2), che il faro sia sorto 
sulle secche della Meloria poco dopo il 1150. In ef- 
fetti il cronista del XII secolo Bernardo Maragone 
riferisce della costruzione di una torre alla Meloria: 

«A.D. MCLVII, XII Kal. madii. Incepta est tur- 
ris Melorie, et totus girus est expletus in consulatu 
Cocci, et ipse complevit et fecit: in sequenti anno 
completa est turris eius» (3). 

Quindi il 20 aprile 1156, secondo lo stile attuale, 
fu iniziata la costruzione di una torre alla Meloria, 
della quale è solo ipotizzabile l’uso come faro. 
Un’altra cronaca pisana posteriore, del XIV o XV 
secolo, nota sotto il titolo di ‘Monumenta Pisana’, 
ricorda la torre della Meloria: 

«Nel Mille cento cinquantasette nel Consolato di 
Tocco fue fatta la Torre della Melora» (4) 

Dopo la notizia della sua costruzione sia i croni- 
sti sia i documenti pisani tacciono sull'argomento e 
noi possiamo figurarci che essa sia andata distrutta 
in qualche guerra con i Genovesi, o forse ad opera 
del mare, e non più ricostruita per tutto il Medioe- 
vo. L’attuale torre fu infatti edificata nel 1709 dopo 
il crollo di quella costruita nel 1598 (5). 

L’unico faro noto con certezza è quindi quello 
presso Livorno. Esso resistette invariato dal 1304 al 
1944, quando fu distrutto dai Tedeschi in ritirata. 

Sul fanale precedente al 1304 sono quasi nulle le 
notizie. 

La supposizione della sua costruzione nel 1163 è 
dipesa dalla errata lettura di una cronaca pisana. Il 
Muratori infatti pubblicò uno scritto del canonico 


Gaetano Ciccone e Salvatore Polizzi 


pisano Michele da Vico, datato 1371, in cui erano 
copiate e integrate alcune delle precedenti crona- 
che, fra cui quella di Bernardo Maragone. Michele 
da Vico all’anno 1163 riportò la seguente indicazio- 
ne: 

«Et magnum fundatum Pharum cum turri et 
porta ferrea ex tunc incoeptum fuit post annos 
XII» (6). 

Si è trattato evidentemente di un’errata trascri- 
zione della cronaca del Maragone, che nell’edizione 
di M. Lupo Gentile così dice: 

«A.D. MCLXIII ..... Magnum fondacum cum 
turre et porta ferrea inceptum fuit post annos XII» 
(7). 

Si trattava quindi della costruzione del fondaco 
del Porto e non del faro. Anche l’altra cronaca ci- 
tata, i ‘Monumenta Pisana”, conferma che si tratta- 
va del fondaco: 

«Nel Mille cento sessantatré fue fondato lo Fon- 
daco di Porto Pisano» (8). A 

Nel 1245 sul Castellaccio, vicino all’antico Castel 
d’Oreta, fu decisa da Pisa l’erezione di una torre da 
usarsi come fanale che doveva avere un solaio su 
cui accendere il fuoco. La cura della costruzione 
era affidata ai consoli dei Comuni di Ardenza, Li- 
mone, San Lorenzo in Piazza e Camaiano (9). In 
effetti non si sa se l’edificazione fu portata a termi- 
ne. 

Alla fine del secolo sicuramente non vi era nessu- 
na torre usata a questo scopo nella zona di Monte- 
nero, perché le segnalazioni per le navi venivano 
fatte da due ‘sergenti’ che stavano in cima al colle 
di Montenero (10). 

La prima attestazione di un faro sul mare nei 
pressi di Livorno risale al 1282. In quell’anno i con- 
soli del mare di Pisa stipularono un contratto con i 
frati del romitorio di San Iacopo in Acquaviva 
presso Livorno per la custodia e il funzionamento 
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del faro, così definito: «Turrim de lanterna que est 
in mari prope Portum Pisanum». Da un’indicazio- 
ne così imprecisa non possiamo ricavare nulla sulla 
sua collocazione. I consoli del mare si impegnarono 
a fornire al priore di San Iacopo, ogni tre mesi, 6 
staia di olio, 34 soldi per i lucignoli, 18 soldi per il 
trasporto dell’olio, 6 soldi per una libbra e mezza di 
candele, 5 soldi per le spugne per lavare la lanterna 
e 15 lire di salario per i frati. Questi, dal canto loro, 
si impegnavano a custodire il faro, ad abitarvi, ma 
non è precisato in quanti, e a farlo funzionare. Il 
contratto aveva valore per cinque anni. I frati ac- 
cettarono questo incarico, che evidentemente era 
consono alla loro vocazione di eremitaggio, perchè 
il loro monastero era in gran povertà, «in magna 
indigentia», e soltanto dopo aver ottenuto il per- 
messo del priore provinciale di Pisa. 

La pergamena in cui è riportato questo contrat- 
to, per quanto sia citata da molti Autori, e sebbene 
il Santelli ne abbia annunciata la pubblicazione, ri- 
masta però nelle intenzioni dato che il suo quarto 
volume non è mai stato stampato, risulta finora 
inedita, e noi la riportiamo in appendice all’artico- 
lo. 

Dalla descrizione dei rifornimenti necessari ve- 
niamo a sapere che si trattava di un fuoco fisso e 
stabile, alimentato da olio e protetto da vetrate, e 
quindi gli si addiceva bene il nome di ‘lanterna’ 
(11). 

Nel 1285 questo faro fu distrutto nel corso di una 
spedizione dei Genovesi contro Pisa. Il 28 giugno di 
quell’anno, infatti, una flotta al comando dell’am- 
miraglio Oberto Spinola composta da settantacin- 
que galee, un galeone, una nave da carico di tre co- 
perte e altre imbarcazioni, si diresse verso il Porto 
Pisano ove si pose all’assedio delle torri in attesa 
che gli alleati di Toscana, Fiorentini e Lucchesi, ve- 
nissero a dare man forte secondo il trattato dell’an- 
no precedente. Ma i Fiorentini non si mossero per 
nulla e i Lucchesi si accontentarono di attaccare al- 
cuni castelli nella Val di Serchio. Nel corso dell’as- 
sedio del porto, una galea genovese si portò verso il 
faro e procedette alla sua demolizione. Dopo qua- 
ranta giorni di battaglia, senza aver ottenuto alcun 
altro successo, i Genovesi rientrarono nella loro cit- 
tà. 

Riportiamo qui il racconto delle modalità della 
presa del faro: 

«Igitur Benedictus Iacharias habebat in dicto 
exercitu unam suam galeam que Divitia vocabatur; 
era quidem longa ... , alta plus .... apparebat ha- 
bens arbores III et remos CXL, mirabiliter imper- 
nata e fortis, eamque cohoperuit de restis, atque ad 
demollitionem turris fanarii accessit, atque homi- 
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nes taliter ipsi supposuit quod intus murum dir- 
ruentes intraverant; cumque existentes in ea hoc de- 
fendere non valerent, se reddiderunt salvatis perso- 
nis, et hoc fuit die ... Ipsa quidem turris erat per 
quadrum quodlibet plus ... alta ... et plena tota la- 
pidibus et cemento usque in ... posita in una sicca 
prope Ligurnum modico spatio, erantque in ea ho- 
mines bellatores munitos omnibus necessariis» (12). 

Questo racconto ci fornisce molte notizie. La 
torre era collocata su una secca, presso Livorno e a 
poca distanza dalla costa. Però non possiamo pre- 
cisare se essa sorgesse là dove in seguito fu rico- 
struita. 

Sicuramente non poteva trattarsi della torre della 
Meloria. L’ Autore aveva intenzione di fornirci tut- 
te le misure relative a essa, ma poi ha lasciato in 
bianco gli spazi in cui avrebbe dovuto riportare i 
numeri. Comunque la torre era quadrata e nella 
parte inferiore era tutta riempita di pietre cementa- 
te. Era guardata da uomini armati, che forse erano 
gli stessi frati di San Iacopo, dato che non era sca- 
duto il contratto quinquennale con cui il 1282 la cu- 
stodia di questa torre era stata loro affidata. 

Dopo questa distruzione, per circa un ventennio, 
il Porto Pisano rimase senza faro. In questo inter- 
vallo le navi erano guidate con segnalazioni fatte 
dall’alto del Montenero e del campanile di Santa 
Maria (13). Questa chiesa, infatti, fu l’unico edifi- 
cio di Livorno rimasto in piedi anche dopo la di- 
struzione dell’abitato da parte di Genovesi e Luc- 
chesi nel 1290 (14). 

Nel 1304 era già iniziata la costruzione di una 
nuova torre ad uso di faro, su uno scoglio antistan- 
te Livorno ove sorge l’odierno faro. Questa torre 
essendo rimasta in piedi, come già accennato, sino 
al 1944 è sufficientemente nota. Per un esame delle 
sue caratteristiche si rimanda all’articolo di A. 
Martigli. Qui ricordiamo soltanto che la torre era 
alta 40,62 metri, misurati alla merlatura e che aveva 
un diametro di base di 12,25 metri. Alla base, per 
un’altezza di 5,55 metri era circondata da un basa- 
mento a tronco di cono. Durante i lavori per la ri- 
costruzione l’anello murario aggiunto fu rimosso; 
si appurò così che all’interno il fusto cilindrico della 
torre si prolungava sino allo scoglio. Tale base ci- 
lindrica per un imprecisato periodo di tempo era 
stata a contatto con l’aria e con l’acqua, per cui 
l'Autore conclude che la costruzione a tronco di co- 
no sia stata un’aggiunta posteriore. In questa opera 
di rimozione è venuta alla luce anche una lapide 
composta da uno stemma indecifrabile sormontato 
da una iscrizione, che è stata ricollocata sul nuovo 
fanale. La lettura fattane dal Martigli, confortata 
da una fotografia non del tutto chiara, è la seguen- 


te: 


«A.D. MCCCII DE MENSE MAI 
OPERAIO NOCCO ENTELLO DE SPINA»(15) 


Da questo ritrovamento possiamo fare risalire 
l’inizio della costruzione dell’edificio al 1301, 1302 
stile pisano. Con il termine di ‘operaio’ si indicava 
il funzionario del Comune incaricato della sovrain- 
tendenza dei lavori. La costruzione andò avanti per 
almeno tre anni. Nel 1304 non era del tutto termi- 
nata. In quell’anno era operaio del cantiere di co- 
struzione del faro Bonagiunta Ciabatto. Egli era as- 
sistito da un notaio. Riscuoteva una paga di 20 sol- 
di al giorno per ogni giorno passato a Livorno e di 
20 denari per ogni giorno di lavoro passato a Pisa; 
quando invece trascorreva la giornata a Livorno e 
ritornava a Pisa a dormire, riscuoteva 18 soldi. Il 
Comune periodicamente gli forniva i fondi per le 
spese necessarie. Nei due mesi di cui ci rimangono i 
registri, settembre - ottobre 1304, l’operaio ricevette 
quattro versamenti da parte del Comune, per un 
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APPENDICE 1 


Archivio di Stato di Pisa, Archivio del Comune, Divisio- 
ne A, registro 46. Consoli del Mare, lettere e consulte. 
1246 stile pisano. 


totale di 800 lire. Con questa cifra egli doveva prov- 
vedere all’acquisto dei materiali e al pagamento dei 
salari dei capimastri. Dal cantiere del faro il Comu- 
me prelevò il 26 settembre 1304 cinque ‘pesi’ di cal- 
cina per la costruzione del tetto dell’ospedale del 
Porto Pisano che poi prese il nome di San Nicola, 
dalia vicina chiesa omonima (16). 

In questo periodo la torre era già utilizzata, an- 
che se non era del tutto terminata; infatti negli sta- 
tuti pisani dell’ottobre 1304 si dispone che in essa 
risiedessero stabilmente dei custodi i quali doveva- 
no avere un’età compresa tra i venticinque e i cin- 
quanta anni, essere uomini di mare, ma non abi- 
tanti di Livorno e di Porto Pisano. Per essi valeva- 


no le stesse regole che per i custodi delle altre torri 
del Porto Pisano (17). 

Nel 1310 alla lanterna erano assegnati due ‘ser- 
genti’ che dovevano provvedere oltre che alla custo- 
dia, al funzionamento del faro (18), 

Gli stessi vi operavano anche nel 1316 (19). 


(13) Appendice 2; cfr. P. Vigo, // campanile di Livorno nel 
1298, in «Miscellanea Livornese di Storia e di Erudizio- 
ne», III (1898), fasc. 1, p. 11. 

Annali Genovesi, cit. p. 120; Manoscritto 54 del Pluteo 
VIII dell'Archivio di Stato di Lucca, in P. Silva, Questio- 
ni e ricerche di cronistica pisana, «Archivio Muratoriano 
Il (1913)», fasc. 2, pp. 47 - 48. 

A. Martigli, La ricostruzione del «Faro», in «Rivista di 
Livorno» V (1955), fasc. 3, pp. 169 - 183. La parola ‘en- 
tello’ non convince; potrebbe trattarsi di ‘gattello’ o altra 
parola consimile. Cfr. anche Guarnieri, op. cit., p. 117. 
Appendice 4; cfr. P. Vigo, Nota di alcuni documenti ri- 
guardanti Livorno esistenti nel R. Archivio di Stato di Pi- 
sa, in «Miscellanea Livornese di Storia e di Erudizione», 
I (1894), fasc. 6, pp. 94 - 96; P. Vigo, La costruzione del 
nostro Fanale Maggiore, in «Miscellanea di Storia e di 
Erudizione Livornese», I (1910), fasc. 1, pp. 14 - 15. 

F. Bonaini, Statuti inediti della città di Pisa, vol. III, 
«Breve Curiae Maris Pisanae Civitatis», Firenze 1854, 
pp. 375 - 378. 

Appendice 5. 

ASPi Comune, A 86, c. Tr. 


(14) 


(15) 


(16) 


(17) 


(18) 
(19) 


Osservazioni: frammento di sei carte, restaurate e rilegate. 
All’inizio vi è una carta aggiunta nel XX secolo con la se- 
guente dicitura: «A 46 R. Acquisto Scheggi (V. Lettera 
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della Soprintendenza de’29 maggio 1874)». 
if 


Nos suprascripti consules vobis consulibus pleberii Lar- 
dense et Limonis et Sancti Laurentii in Platea et Camaia- 
ni, sub sacramento et pena librarum XXV denariorum a 
quolibet vestrum tollenda et prius ea non reddenda, dis- 
stricte et firmiter precipiendo mandamus quoniam die lu- 
ne proxima prius Pasca insimul conveniatis apud castrum 
Lorete et ibidem antequam recedatis esse velitis in concor- 
dia et statuatis ita inter vos quod fanarium sive signum 
jgneum, quod ibidem fieri debet, secundum formam a 
nobis statutam et vobis datam, faciatis et gua[rniati]s coti- 
die bene et sapienter et quoddam solarium sive jnstru- 
mentum ibidem faciatis, ubi fanarium fieri possit. Et su- 
per predictis habere velitis sollicitudinem et studium, ita 
quod vestram legalitatem et fidem merito commendemus 
et in penam predictam nullatenus incidatis. Et bene omnia 
unus alteri innotescere faciat incontinenti. 

Missa dominice jncarnationis anno MCCXLVI, indic- 
tione III, VI Jdus aprilis. 


APPENDICE 2 


Archivio di Stato di Pisa, Diplomatico Coletti, 1282 mar- 
zo 13, Corta. 

Osservazioni: pergamena di forma trapezoidale, in buono 
stato di conservazione, di 21 x 22 x 52,5 cm.. Scrittura mi- 
nuscola notarile. Stile dell’incarnazione secondo il com- 
puto pisano. 

Copia del XIX secolo in Biblioteca Labronica di Livorno, 
sala Bastogi, manoscritti sezione II Nr 59, Santelli, Mano- 
scritti Vol. IV, cc. 369v - 370r. 

Sul retro, di mano del XIV-XV secolo: carta cho modo 
fratres Sancti Iachopy tenuerunt / a comune pisano tur- 
rim de lanterna. 

Mano del XV secolo: Sancti Iacobi de Aquavive, de loca- 
tione turris lanterne. 

Mano XV —XVI secolo: 1282, 13 marzo. 

Mano XVIII secolo: 13 marzo 1282, n. 228 / La lanterna 
di Livorno, osia Porto Pisano, data in custodia al Priore 
di S. Hiacopo d’Aquaviva. 

Mano XIX secolo: R. Acquisto Coletti. 1282, 13 marzo. 


In eterni Dei nomine, Amen. Ex hoc publico instru- 
mento sit omnibus manifestum quod Tedicius Barella et / 
Iacobus Murscius, consules curie ordinis maris pisane ci- 
vitatis, pro se ipsis consulibus et pro Henrico filio R...cis 
Benencase / item consule et socio eorum, consulatus no- 
mine pro suprascripta curia maris, locaverunt et titulo lo- 
cationis dederunt et firmaverunt fratri / Galgano, priori 
loci de Aquaviva, habenti bailiam de infrascriptis fratris 
Rugerii prioris provincialis fratrium heremi/tarum ordinis 
Sancti Agustini et etiam per licteras loci Sancti Iacobi pre- 
dicti, quarum tenores inferius continetur, pro ipso loco et 
nomine / et vice dicti loci Sancti Iacobi predicti recipienti, 
turrim de lanterna, que est in mari prope Portum Pisa- 
num, cum ipsa lan/terna et lucerna et rebus, fornimentis 
et apparatibus et massaritiis ispsius lanterne et turris, que 
nunc sunt in dicta turri, quatinus / dictus prior, pro su- 
prascripto loco Sancti Iacobi predicti, et ipse locus habeat, 
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teneat, custodiat et serviat in dicta turri et moretur ad cu- 
stodiam / et servitium ipsius lanterne et turris a Kalendis 
aprilis proxime venturis ad annos quinque proxime ventu- 
ros, pro infrascriptis omnibus inde dandis et sol/vendis 
priori dicti loci vel alii legiptime persone pro ipso loco reci- 
pienti ut infra dicitur. 

Et per sollennem stipulationem suprascripti consules, / 
consulatus nomine pro suprascripta curia maris, eo modo 
ut supra dictum est, convenerunt et promiserunt supra- 
scripto priori dicti loci Sancti Iacobi predicti, pro ipso / 
loco, ipsam rem locatam in toto suprascripto termino et 
tempore non tollere vel tolli facere et dare et solvere priori 
dicti loci, vel alii legiptime / persone recipienti pro ipso lo- 
co, singulis tribus mensibus starios sex olei ad opus supra- 
scripte lanterne et pro ipsa lanterna et soldos / triginta- 
quator pro locinglaolis ardendis necessariis in dicta lanter- 
na et soldos decem et octo denariorum pro portatura olei 
et / soldos sex denariorum pro una libra et dimidia can- 
dellettorum et soldos quinque denariorum pro spungiis te- 
nendis ad tergendum ipsam lan/ternam et pro eorum sa- 
lario libras quindecim denariorum pisanorum minuto- 
rum. 

Que omnia et singula ut dicta sunt facient et observa- 
bunt, / attendent et solvent sine omni briga et molestia et 
ullis expensis et curie reclamatione, alioquin penam dupli 
exstimationis / suprascripti olei sub exstimatione, qualis 
tune fuerit, et etiam penam dupli suprascriptorum dena- 
riorum et omnes expensas, que inde / fierent, eidem fratri 
Galgano priori suprascripti loci de Aquaviva, recipienti 
pro suprascripto loco per stipulationem componere et da- 
re con/venerunt et promiserunt obligando inde se, consu- 
latus nomine pro suprascripta curia ordinis maris, et ip- 
sam curiam et bona dicte / curie suprascripto fratri Gal- 
gano, priori suprascripti loci Sancti Iacobi, recipienti no- 
mine et vice suprascripti loci et pro ipso loco, et ipsi loco 
et / eius successoribus, renuntiando omni iuri et cetera. 

Quapropter suprascriptus frater Galganus, prior supra- 
scripti loci Sancti Iacobi pro ipso loco / et nomine et vice 
dicti loci, convenit et promisit suprascriptis Tedicio et Ia- 
cobo Murscio, consulibus suprascripte curie, agentibus et 
stipulantibus / et recipientibus consulatus nomine pro ip- 
sa curia, predictam turrem, lanternam et lucernam et res 
et massaritias omnes suprascripte turris et lanter/ne et lu- 
cerne et cuiusque earum de die et de nocte custodiet et sal- 
vabit et serviet bene et sufficienter et secundum et melius 
quam usque hodie / factum est predictum servitium, que 
omnia et singula faciet et observabit et attendet et serviet 
ut dictum est, sine omni briga et cetera, / alioquin penam 
dupli totius dampni et interesse et dispendium totum, quo 
inde haberetur vel fieret eisdem consulibus recipientibus, / 
ut supra dictum est, per stipulationem componere et dare 
convenit et promisit, obligando inde se suprascriptum 
priorem et successores eius et nomine et vice / dicti «loci» 
et ipsum locum Sancti Iacobi et bona sua omnia eisdem 
consulibus recipientibus pro suprascripta curia et ipsi curie 
et eorum successoribus, renuntiando omni iuri / et cetera. 

Actum Pisis in suprascripta curia maris, que est in do- 
mo heredum Francisci Danielis, presentibus Silvestro 
Mangiante et Henrico vectulario, / nuntiis suprascripte 
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curie et Bencivenne de Fasciano et aliis pluribus testibus 
ad hec rogatis, dominice incarnationis anno millesimo du- 
centesimo / octuagesimo secundo, indictione decima, ter- 
tio Idus martii. / 

Tenor licterarum hic est: 

«Freter Rugerius, prior provincialis fratrum heremita- 
rum ordinis Sancti Agustini in pisana provincia / dilecto 
sibi in Christo fratri Galgano, priori Aquevive, salutem in 
domino. 

Cum locus noster de Aquaviva sit in mangna / indigen- 
tia, tibi duximus concedendum quod possis accipere tur- 
rim ad hoc ut dictus locus possit inde consequi aliquam 
utilitatem. / 5 

Date Pisis, VII Idus martii». 

Que littere sunt sigillate sigillo cere viridis in quo est 
ymago sancte Marie cum filio in / brachio et cum ymagi- 
ne unius fratris stantis flexis jenibus ad pedes eius et circa 
ipam (sic !) ymaginem sunt littere que vi/dentur dicere: 
«Sigillum prioris provincialis provincie pisane»./ 

Tenor litterarum sancti Iacobi de Aquaviva: 

«Notum sit et manifestum omnibus videntibus et ispi- 
cientibus hanc inpaginem quod prior / sancti Iacobi de 
Aquaviva, ordinis heremitarum sancti Agustini, ad so- 
num campane capitulo cohadunato et fratribus omnibus 
cohadu/natis et vocatis ad sonum campane, placuit eidem 
priori et fratribus omibus (sic!) et toti capitulo dicti loci 
Sancti lacobi, quod de servitio / quod erunt rogati ex par- 
te consulum maris, hoc est de custodia turris et lanterne, 
que est in dicta turre, quod dicto priori et fratribus 
una/nimiter et concorditer placuit et parati sunt servire 
dictis consulibus et Comuni, hoc est sub condittione et 
pacto quam et quod habent fratres / Sancti Donnini, et 
sigillum dicti loci posuimus in testimonium suprascripte 
scripture. Et hec omnia facta fuerunt VI Idus martii.» 

Que littere / sunt sigillate duobus sigillis cere, unum 
quorum erat sigillum capitoli dicti loci, in quo est inpressa 
ymago Sancti Iacobi et subtus/ ipsam ymaginem sunt sas- 
se et mare, cuius sigilli littere non potuerunt bene legi et 
ideo non est scriptus hic earum tenor. / Aliud sigillum est 
sigillum prioris heremitarum Aquevive, in quo est ymago 
Sancti Iacobi et etiam ymago cuiusdam fratris / stantis 
flexis jenibus subtus ipsam ymaginem Sancti Iacobi; litte- 
re cuius sigilli non potuerunt legi et ideo non est scriptus / 
hic earum tenor./ 

(S) Ego Benectus, filius quondam Romei notarii de 
Buiti, imperatorie dignitatis notarius et / scriba publicus 
suprascripte curie, predicta omnia, ut in actis suprascripte 
curie inveni, ita scripsi et firmavi. 


APPENDICE 3 


Archivio di Stato di Pisa, Archivio del Comune, Divisio- 
ne A, registro 81. 

Osservazioni: registro in buono stato di conservazione, re- 
staurato, con tracce di precedente numerazione. Consta 
di 100 carte raccolte in due quaderni. 


c. dr 


(1298 luglio 2 stile pisano) 
[Cu]stodibus Montis [N]igri. 


Vannello quondam Baronis de Tregulo, Martinuccio 
quondam Petri Bolliti de suprascripto loco, custodibus 
maris apud Montem Nigrum pro Comuni pisano, eorum 
et cuiusque eorum soldum et pagam mensis iulii presentis, 
in quo sumus, ad rationem librarum trium denariorum pi- 
sanorum pro quolibet eorum per mensem. 


Custodibus campanilis Liburne. 
Et Stefano Corso, custode campanilis Liburne pro Co- 
muni pisano super faciendo signa barcis et lignis venienti- 
bus et euntibus per riveriam maris, eius soldum et pagam 
mensis iulii presentis, ad rationem librarum trium dena- 
riorum pisanorum per mensem. 


c. 3lv 


(2 agosto 1298 stile pisano) 

Custodibus Montis Neri et Liburne. 

Et Martinuccio de Tregulo et Vannello de suprascripto 
loco, custodibus guardie Montis Neri pro signis et fano 
faciendis lignis navigantibus per mare, et Stefano ‘custodi 
campanilis Liburne pro dictis signis et fano faciendis, eo- 
rum et cuiusque eorum soldum et pagam mensis augusti 
presentis, ad rationem librarum trium denariorum pisano- 
rum pro quolibet eorum per mensem. 


APPENDICE 4 


Archivio di Stato di Pisa, Archivio del Comune, Divisio- 
ne A, registro 83. Provvisioni degli Anziani del popolo 
per i mesi di settembre e ottobre 1305 stile pisano. 
Osservazioni: registro in buono stato di conservazione. 
Consta di 91 carte raccolte in due quaderni rilegati insie- 
me, con tracce di vecchie numerazioni. Una copertina 
dell’epoca non è compresa nella numerazione. 


c. 7r-v 


(8 settembre 1305 stile pisano) 
VI Idus septembris 
Bonaiunte Ciabatto operario turris lanterne. 
Bonaiunte Ciabatte, operario turris lanterne de Liburna 
pro Comuni pisano, libras trecentas denarioru pisano- 
rum minutorum sine cabella, quas ipse Bonaiunta dare et 
expendere possit et debeat in costrutione et hedificatione 
suprascripte turris, que nunc construitur, et eius occasione 
et causa, pro Comuni pisano. 
Bonaiunte Ciabatto, Leopardo eius notario. 

Et Bonaiunte Ciabatto, operario suprascripto, et Leonar- 
do de Cisanello, eius notario ad predicta, eorum et cuiu- 
sque eorum salarium et mercedem infrascriptorum tem- 
porum, videlicet dicto Bonaiunte operario pro mensibus 
iulii et augusti proxime preteritis, ad ractionem solidorum 
decem denariorum pisanorum per diem cum equo de die- 
bus quinquaginta duobus , quibus stetit Liburne pro dicto 
officicio (sic!), retentis tamen de ipsa summa solidis duo- 
decim denariorum pisanorum pro sex noctibus ipsorum 
dierum, quibus venit dormiturus et dormivit Pisis cum 
ronthino; et in alia parte ad ractionem denariorum XX 
per diem de residuis decem diebus dictorum duorum 
mensium, quibus stetit in civitate pisana pro dicto officio 
exercendo; et suprascripto Leopardo notario pro diebus 
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XLVIII dictorum duorum mensium, quibus stetit cum 
equo apud Liburnam occasione dicti officii, ad ractionem 
solidorum X denariorum per diem, retentis de ipsa sum- 
ma solidis X denariorum pro noctibus quinque in dicto 
tempore venit dormiturus et dormivit in civitate pisana; et 
in alia parte pro residuis XIIII diebus dictorum duorum 
mensium, quibus stetit in civitate pisana cum equo pro 
dicto officio, ad ractionem denariorum XX per diem, se- 
cundum formam consilii et ordinamentorum pisani Co- 
munis. 


c. 12r 


(25 settembre 1305 stile pisano) 

Pacecto tegulario. 
Pacecto de Pistorio, tegulario, libras octo denariorum pi- 
sanorum minitorum sine cabella pro mileariis duobus in- 
bricium, datorum fratri Cenni de Florentia, hospitalario 
hospitalis Pisani Portus, ponendorum super tectum dicti 
hospitalis pisani Comunis. 
c. 12v 


(25 settembre 1305 stile pisano) 

Bonaiunte Ciabacto operario turris lanterne. 
Bonaiunte Ciabacto, operario turris lanterne de Liburna 
pisani Comunis, libras centum denariorum pisanorum 
minutorum sine cabella, quas ipse Bonaiunta operarius 
dare et expendere possit et debeat in hedificatione et con- 
strutione suprascripte turris, que nunc edificatur, et eius 
occasione et causa pro Comuni pisano. 


c.20r 


(7 ottobre 1305 stile pisano) 
Pro operario turris lanterne. 

Bonaiuncte Ciabacto, operario turris lanterne, libras du- 
centas denariorum pisanorum sine cabella, quas dictus 
Bonaiuncta operarius dare et expendere possit in calcina 
et lingnamine et salariis magistrorum et aliis quibuscun- 
que necessariis ad dictam turrim. 
c. 3lr 
(21 ottobre 1305 stile pisano) 

Pro Bonaiuncta Ciabacto. 
Bonaiuncte Ciabacto, operario turris lanterne de Portu 
Pisano, libras ducentas denariorum pisanorum sine cabel- 
la, expendendas ab eo in opere dicte turris, quas dictus 
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operarius expendere possit et debeat in calcina, lingnami- 
ne, salariis magistrorum et aliis opportunis ipsi turri. 


c. 32v 


(24 ottobre 1305 stile pisano) 

Pro Vanne de Tegulario. 
Vanni Rosso de Tegularia libras octo denariorum pisano- 
rum sine cabella, pro pretio embricium ab eo emptorum 
pro Comune pisano et datorum et oblatorum amore dei 
hospitali, quod nuper construitur apud Portum Pisanum 
ad recreationem pauperum. 


c. 43v 


(26 ottobre 1305 stile pisano) 
Pro hospitali Portus. 

Bonaiunta Ciabattus, operarius turris lanterne de Liburna 
pro Comuni pisano, de quacunque calcina pisani Comu- 
nis ab eo habita et habenda occasione sui officii dare pos- 
sit et debeat fratri Cenni, hospitalario hospitalis quod no- 
viter construitur apud Portum Pisanum, pesos quinque 
calcine pro adiutorio construtionis et hedificationis tecti 
dicti hospitalis, operandos in ipsa construtione dicti hospi- 
talis. 


APPENDICE 5 


Archivio di Stato di Pisa, Archivio del Comune, Divisio- 
ne A, registro 84. Provvisioni degli Anziani del popolo 
per i mesi di luglio e agosto 1311 stile pisano. 
Osservazioni: registro in buono stato di conservazione; 
consta di 50 carte, raccolte in un solo quaderno, più una 
copertina dell’epoca non compresa nella numerazione, ri- 
legato. 


cdr 


(5 luglio 1311 stile pisano) 

Pro sergentibus turris lanterne Pisani Portus. 
Henrigepto Corso et Homodeo de Podiobonisi, sergenti- 
bus sive serventibus luminis turris lanterne Portus Pisani 
sive Liburne, eorum et cuiusque eorum soldum et pagam 
duorum mensium, videlicet iulii presentis et augusti proxi- 
me venturi, ad rationem librarum quatuor denariorum pi- 
sanorum pro quolibet eorum per mensem. 


